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Ih  BOMBARDATA  »  E  VINTA  VENERE  9 


O  SIA  LA  VERA 

COMPOSIZIONE 


DELLA 


ORIENTALE 


S  S  ■'Tf RARE  LA  I  DE  ..  INI  SU  A 


Senza  falivazione,  comunicata  alli 
poveri  Infetti  dall'  Efpcrienza  , 

DI  BENIAMINO  AMADFO  BECE 

Chirurgo  Profeffore  Germanico  » 

<5m  ttìW  le  preavvertente  a  quella  attinenti  9  e  €ot$ 

V  uiò  della  medefima  • 


Ed  altre  fife  particolari  Virtù  fuori  del  Morbo  Gallico 
ed  h  S  S 

t  3  2*%  •  ■"“***  j/t 


in  firn  fii  Offe ru azioni  canate 
daiP  Bfpemnm 


/ 


m  MILANO.  MDCCXXXVIIf, 


Nella  Stampa  dì  Paolo  AfllonioMoatano  in  StfadaNuof^ 


Vie  2 6.  Augufti  1738. 


REIMPRIMATUR. 

Fr.  Jo •  Thomas  Zanetti  Sacra  Theo  logia  Magi  fi ,  &  Com¬ 
minar  ius  Santli  Offrii  Medio  Uni . 

Francifcus  Curi  orni?  Archipresb  S.  Eufebiì  prò  Excel  len  tifi . 
&  Reverendi.  D.P.  CAROLO  CAJ ET ANO  STAMPA 
Arcbiepifcop . 

Carlini  prò  Excellentiffmo  Senatn  * 


AL  CORTESE  LETTORE. 

On  ad  altr’  effetto  Corteie  Letto¬ 
re  hò  voluto  dare  alla  luce  quc- 
fta  feconda  Introduzione  della— 
mia  Panacea  ,  vero  ,  e  mirabile  Antido- 
to  contro  il  Mal  Venereo  ,  che  per  com¬ 
piacere  a  certi  miei  Amici,  eProfdlori  , 
da’  quali  vengo  pregato  a  cagione  ,  che 
fra  le  Stampe  refta  /marita  la  memoria  . 
dell’altro  primo  Libretto  introdotto  anni 
fono:  ed  attefo  che  ad  altro  afpiro  ,  che 
a  poter  recar  univerfalmente  la  falute  , 
nella  IleOa  occaltone  ho  voluto  corregge¬ 
re  certi  errori  ,  che  per  la  Stampa  in» 
quello  fi  Trovavano  ,  e  mutare  ,  non  che 
aggiungere  varj  Capi  ,  per  quali  1’  efpe- 
rienza  me  ne  dimoftrò  più  applauditile 
1  effetto.  Ed  acciocché  nel  conferir , che 
faccio  di  quello  mio  Segreto  ,  ciascuno 
po  lii  re  dar  accertato  di  iua  perfezione  , 
qui  in  fine  troverai  certa  dimoftrazioni 
di  quanto  operò  in  molti  ,  che  per  tale 
infermità  picicro  altre  cure  ,  e  maliimi» 

por- 


portatili  a  quelle  di  Montpellier  ,  per  i 
quali  fepoltcfi  in  loro  per  virtù  di  quell’ 
aria  il  male  di  modo  che  li  faceva  fuppor 
rilanati  ;  ma  poco  tempo  dopo  il  lor  ri¬ 
torno  in  Italia  rifulcitato  in  effi  peggiore 
gli  fu  d’  uopo  appigliarli  a  nuove  cure  , 
ne’  quali  avendo  io  pure  avuto  luogo  di 
moftrare  coll’  ufo  della  medefima  il  fuo 
effetto  ,  per  cui  (  premetto  il  Divm  Fa¬ 
vore  )  ne  riportai  con  applaufo  il  vanto 
ti’ averli  riftabiliti  in  falute  . 

Aggradici  per  tanto  il  mio  buon  cuo¬ 
re,  e  guardati  dall’occafione  di  tal  MaJej 
ma  le  per  dilavventura  cadi  in  limile  in¬ 
fermità  ,  fappiati  pretto  ricuperar  la  fa- 
iute  ,  che  per  fempre  ti  auguro . 


IN- 


s 


«forteti  te* 

'ì^  *UPdte  il? 

INTRODUZIONE- 

i2i  *#//<?  le  Creature  >  le  quali  Iddìo  Sapienti (Jf- 
mo  Architetto  colla  Jùa  Onnipotenza  fin  dal  priti- 
àpio  hà  in  quefta  Terra  collocate  ,  non  *tP  è  la 
più  nobile  ,  e  ingeniofifftma  dell  Uomo  ,  che  do¬ 
minar  dovendo  a  tutte  le  Creature  inferiori  fh 
altresì  dotato  di*  uri*  Anima  inteiettuale  ,  per  comprender» 
gP  Arcani  piu  reconditi  della  Natura  nel  Mondo  Celefle  $ 
ed  Elementare .  Mentre  péro  quejii  per  la  caduta  d?s  Adam® 
perdette  fino  V  immènfo  bene  ,  eziandio  il  Lume  Scientifi* 
co  :  è  divenuto  sì  mifir  abile  9  è  vuoto  cotanto  ,  che  a  conm 
franto  di  evìdentiffime  dimoftrazioni  non  giogne  a  conofcer § 
appena  ciò  ,  che  nel  Regno  Animale  -,  Vegetabile  ,  e  Mi¬ 
nerale  efiergli  può  o  nocivo  ,  o  giovevole.  £  perciò  abufan - 
do  fi  fenza  ri  fi  e  filone  delle  fei  cojè  non  naturali  ,  incontrata 
fivvente  innumerabili  pregi udizj  a  motivo  de*  quali  avvan - 
zato  P  Equilibrio  de1  foli  di  co*  fili  dì  5  e  de'  filidi  co'  liqui¬ 
di  y  e  de 5  lìquidi  irà  di  loro  ,  fi  getta  per  fine  iti  mano  di 
'una  morte  acerba  importunamente  da  è  fio  procurata  coi 
Jregolato  ordine  di  vivere  » 

Se  pero  Iddio  per  il  peccato  hd  refa  difficile  la  firada  ,  èd 
ì  mezzi  per  manifeftarci  le  operazioni  più  recondite  della  .» 
Natura  ,  hd  altresì  conce  fio  a  molti  Uomini  ài  poter  con  tan¬ 
go  Studio  ,  e  fatica  inveft’igar  molte  cefi  ,  che  fervir  dovreb¬ 
bero  per  prefevvativa  di  tante  *  ed  ìnnumerabili  a  finzioni  y 
alle  quali  ogni  uno  di  noi  fiamó  naturalmente  figgetti ,  e_* 
così  la  necefiìtd  ,  e  P  ifperienza  hanno  formato  ì  precetti 
della  Medicina  ,  e  quefta  poi  con  P  intelligenza  7  e  cogni¬ 
zione  delle  cofe  ha  inventato  i  Rimedj  . 

Negar  però  non  fi puole  ,  che  prefintaneamente  la  Medici* 
na  ubique  contempla  jaeet  (  come  fi  duole  Jaao  Cornac^ 
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in  una  fua  ietterà  :  )  Frigeat  gymnafia ,  torpeat  Profef- 
fores  ,  ars  ipfe  in  imperitiam  ,  &  rudietatem  abiit  *  & 
non  nifi  apud  deliras  aviculas ,  &  recucitos  Appellas  y  & 
eos  y  qui  multorum  periculis  de  lùa  ignoranza  experi- 
menta  faciunt  ejus  ufus  quaeritur  .  E  perciò  ,  chi  non  è 
Infermo  fi  fottometta  alla  cura  de'  fai fi  Profeffori ,  che  fui 
del  Sydenanifche  Epift.  i.  quae  poft  jun&is  viribus  majoretti 
edunt  ftragem  ,  quam  ederent  morbi  eorum  deftituti  auxi- 
lio. 

Per  non  effere  ancor '  io  dì  quefta  forta  y  mi  fino  affati¬ 
cato  nel  Studio  di  Chirurgia  tn  varj  luoghi  ,  e  praticato 
Profe fiori  di  grido  in  Frane  fori ,  Lipfia  ,  Hamburgo ,  Am¬ 
sterdam  ,  e  Colonia y  dove  pero  non  altro  imparai  9  che  cofi 
Juperficiali  ,  mentre  nelle  Cure  dovevo  farea  modo  del  Mae- 
firo  y  ed  applicare  que'  Medicamenti  y  eh'  erano  da  lui  pre¬ 
scritti  .  Per  cercar  dunque  una  pratica  migliore  mi  portai 
a  Strasburgo  y  Parigi ,  e  Mompelieur  nell '  Xàjpitale  ,  dove 
affai  più  m' ingoi  fava  nella  Cerjtfia  ;  Ma  ancora  qui  ero  ob¬ 
bligato  a  fare  a  modo  del  Proto  Chirurgo  y  ed  applicare  fin « 
za  Japere  fi  fofie  bene  y  o  male  ,  In  fine  mi  rifi  fi  di  fervire 
nell '  Armata  della  Sacra  Reai  Mae  fi  à  Crifiianiffima  dì 
Francia  fitto  il  f amo  fi  Reggimento  d' El fa  s ,  d' indi  la  Reai 
Mae  fi  à  di  P  ruffa  fitto  il  Reggimento  Nobile  di  Tonau  ,  e 
fitto  la  Reai  Maeftà  di  Svezia  nel  Reggimento  Baron  di 
Stralenheim  y  e  di  poi  fitto  la  Sereniffima  Republica  di  F e- 
ne?i a  nel  Reggimento  di  S-  E.  Generale  Marefiiallo  il  Co : 
di  Sculemburgh  ,  col  quale  fui  fpedito  in  Sicilia  a  fervire 
la  Sacra  Cefarea  ,  e  Cattolica  Maefià  del P  Imperadore  nel 
Reggimento  del  Sig.  Margravio  di  Baraitb  aell '  ultima^* 
Guerra  contro  la  Corona  di  Spagna  y  e  così  fedeci  anni  inte¬ 
ri  mi  fino  impiegato  y  dove  ho  veduto  quanto  un  Chirurgo 
pojfa  fare  di  pratica  medicando  a  fito  piacere ,  ed  impar  and» 
A  conofiere  il  buono  ,  ed  il  cattivo  con  l'  a j ut o  de' più  Famo fi 
Proto  Medici  d' Armata  ,  quali  fino  obbligati  ad  ajutare  il 
froffimo  y  fi  da  loro  fi  cerca  configlio  y  ed  eziandio  informa¬ 
re  y  ed  infegnare  alli  Signori  Principianti  di  Chirurgia  ,  e 
quelli  da  loro  per  gran  fiudio  trovati ,  e  da  lunga  ifperienza 

appro - 


approvati  Rimedj  comunicare  \  E  così  feguendo  il  fiflema  dì 
Celebri  Profe fiorì  farebbe  eziandio  contro  P  amor  del  Profu¬ 
mo  ,fe  non  comunicalo  buoni  Rimedj  ,  e  metodo  di  quelle 
per  curare  perfettamente  le  malattie .  Così  pure  è  riujcito  A 
me  dopo  lungo  ftudio  di  ritrovare  y  e  Come  bò  promefio  di 
far  palefe  agli  Amici ,  e  Dilettanti  della  Chirurgia  la  Mi* 
r  abile  Panacea  Orimi  ale  col  vero  metodo  dì  curare  con  fica - 
rezza  ,  e  Jenza  incommodo  del  Paziente  il  Morbo  Gallico  9 
detto  volgarmente  Mal  Francese  ,  quale  piu  d?  ogn*  altro  ma» 
le  regna  nel  Mondo  ,  pur  troppo  da  me  fperimentato  nel 
tempo  del  fervizio  Militare  ,  quando  ero  Chirurgo  della  Se - 
renifjtma  Republi&a  di  F enezia  a  Corfù ,  in  Levante ,  ed 
altre  Jfole  ,  e  nel  Regno  di  Napoli ,  e  Sicilia  9  dove  nel 
tempo  della  mìa  dimora  ho  veduto  Infetti  Jenza  numero  ->  è 
da  me  perfettamente  curati  col  buon ’  ufo  de ’  Rimedj  ,  che 
il  Lettor  Cortejè  potrà  vedere  nel  Jcorrere  quefta  mia  breve 
Operetta . 

E  perchè  alle  volte  fimìli  Infermi  capitano  nella  cura  dì 
certi  Chirurghi  ,  da*  quali  con  grandi fiimì  tormenti  vengono 
curati  ,  o  non  vogliono  manifeftare  le  di  loro  tafferie  :  ve» 
dranno  preferita  una  buona  ,  e  ficura  Medicina  9  con  la 
quale  il  Paziente  da  fe  medefimo  potrà  tofto  riforgere  da* 
fuoi  mali  ,  purché  fe  ne  ferva  nel  modo  y  e  forma  defcritta% 
molti  da  cui  vengono  attaccati  da  quefta  Lue  converfando  9 
dormendo  fopra  Mattar  azzi  infetti  ,  mangiando  y  bevendo  9 
ed  in  varie  altre  ofeene  maniere  col  mezzo  della  faliva  pie « 
na  dì  particole  agre  ,  e  venefche  ,  che  ricomefie  al  San « 
gue  y  lo  corrompono  a  tal  fegno  ,  che  ancora  de  buoni  Me* 
dicamentì  Dolcificami  dover  anno  fervìrfi . 

Chi  pero  defi  riera  fapere  da  dove  ,  ed  in  che  modo  da  da» 
cento  anni  in  quà  fi  (ìa  introdotto  in  Europa  quefto  male ; 
per  non  prolongar  il  difeorfo  ,  tralajcio  il  dirlo  io  :  ma  pero 
fe  la  curiofità  fpwgefie  alcuno  ’a  ftperlo  >  legga  il  Irattato 
del  famojo  Medico  Stefano  B  lancar  do  ,  ovvero  li  Trattati  dì 
Carlo  Mufitano  ,  ed  il  Celebre  Chirurgo  Burmano  . 

Intorno  al  vero  metodo  di  curare  quefto  Mate  ,  fono  tfà 
dì  loro  dìfeordì  gP  Autori  ;  il  migliore  però  fin ’  ora  è  fiata 

A  2  Gonfi*  i 


confideràto  nell a  Salivazione  •  Delle  cefi  pero  ,  che  ec ettari  o 
la  Salivazione  non  è  il  mio  intento  di  decorrerne  ,  men¬ 
tre  da  varj  Autori  fono  fiate  ahbaftanza  /piegate ,  fol  que- 
fio  fi  confiderà ,  che  tutte  le  Salivazioni  procurate  dal  Mer¬ 
curio  non  fono  a  tutti  i  Soggetti  convenevoli  ;  cioè  a  debo¬ 
li  i  ed  a  quelli  >  dé*  quali  fono  già  corrofe  l*  offa  della  boc¬ 
ca  ,  del  nafi  &c •  9  o  che  gli  fia  efulcerato  il  palato ,  /’  ago- 
la  ,  f7  ,  te  gengive  ,  «  cowe  attefia  il  peritiamo  Stefi '« 
fano  Blancardo  pag .  179.  «v/W  dunque  quefii  perico¬ 
li  ,  propongo  la  mia  Panacea  Orientale  •>  con  la  quale  fenza 
Salivazione  ,  *  y*«Z4  Sintomi  naufiofi  (i  può  riportarne  il 
Trionfo  ,  mantenendo  la  promefia  data  a  que ’  Signori  Chi - 
rurgt  di  Guerra ,  /#  f  »  quà  hanno 

veduto  le  mirabili  P  ir  tù  di  effe .  La  preparazione  però  9 
il  metodo  dì  adoprarla  9  lo  troverà  il  Benigno  Lettore  a 
Capitolo  per  Capitolo  ,  pregandolo  a  ponderar  ogni  cofau. 
fenza  paltone  ,  e  dar  credito  eziandio  d?  una  giufta  gratitu¬ 
dine  ,  fi  non  all ’  Opera  ,  almeno  a  chi  hà  avuto  occafiom 
di  giovare*  Vivi  felice • 


Milano  lì  9.  Settembre  1 73?, 


Ars  »  Ufus  »  Studium  >  Sapientia  crefcic  e 


/ 


i . 


ALL* 


CAPITOLO  PRIMO. 


t 


Si  defcrive  in  diftinto  gl*  Ingredienti  ,  e  la 
Preparazione  della  Panacea. 

Sai  Tartari  polverio»  C.  Tart.  Orìen.f.  Lib.xjjjj \ 
Rafur.  li%n.  Guajaci  Lib .  jj» 

Sa  fa f ras  Lib .  jjj* 

Rad*  China  Lib .  jj. 

Salfaparil .  Eleff.  di  Ql landvero  Lib . 


Agli»  tutte  quelle  cofe  ben  minute  ,  e  met¬ 
tile  in  una  Ritorta  di  Pietra  ben  ferra¬ 
ta  ,  con  anteporli  il  luo  Recipiente  9  e  fe 
gli  dia  a  poco  9  a  poco  il  fuoco  in  prin¬ 
cipio  j  dopo  accrefcilo  gradatim  9  e  fi  di¬ 
ttili  tanto  ,  finché  fiano  venute  nel  Reci¬ 
piente  della  quarta  parte  di  liquore  ,  e 
quando  quello  farà  fatto  ,  bifogna  feltrarlo  per  la  carta 
Srazza  ,  e  feparar  l5  Oglio  *  o  per  meglio  dire  9  il  Balfa- 
mo  fetido  ,  dopo  fi  farà  reti  ficare ,  o  levare  ,  fi  odora 
empiriomatico  ,  mettendo  quello  liquore  in  una  Ritorta 
di  Vetro  ben  lottata  con  una  erotta  di  pane  9  e  fi  lafci 
pattare  tutto  il  liquore ,  infondendovi  d3  indi  nel  me- 
defimo  liquore  9  come  fiegue 

^  Addo* 


$.  Grifi  all-  Tartari  Vnc.  jj . 

Rafur .  lìgn .  Guajaci . 

Cori,  ejufd.  am  me . 
S affa  fra  f. 

Modtum  • 

Fata  tifi  • 

Rad .  SalfapariL  ana  unc . 

Sem.  lìgn .  Fraxin .  unc. 

Cori .  Cinamom .  Ele£t.  unc. 

Rad.  Cbm.9  &  Sandal.  mi,  ana  me. 
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Pitta 
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Pitta  9  e  taglia  aneor  quefte  ben  minute  ,  e  mettile  con 
il  già  prima  preparato  liquore,  aggiungendo  tre  uncie 
della  tintura  Anti  nonio  *  tartarizato  ,  Fr.  Bafilio  Va¬ 
lentino  fallo  digerire  ben  ferrato  quattro  meli  intieri  ? 
voltandolo  però  ogni  Settimana  ,  che  cosi  il  fi  quo  re  fi 
tingerà  d’ un  color  rotto  ,  e  ferve  per  il  bifogno . 

La  Virtù  di  quefto  Medicamento  ,  è  un  perfettamente 
purificare  il  fangue  da  quelle  particelle  agre  ,  e  venefiche 
per  il  Sudore  ,  ed  Urina:  Guarifce  ancora  ruttigli  acci¬ 
denti  di  quefto  Morbo  in  pochiffimo  tempo ,  come  nella 
mia  pratica  tante,  e  tante  volte  ho  efperimentato  « 

CAPITOLO  II. 

Della  Virtù  dell*  Oglio  fetido  feparaco  dal 
Liquore  »  e  dal  Capo  morto  Tettato 
nella  Ritorta  • 

QUeft’  Oglio  fetido ,  più  totto  fi  deve  chiamare  un 
Balfamo ,  che  Oglio ,  ftantechè  confitte  non  folo 
nell’ Oglio  di  Tartaro  ,  ma  ancora  nell’  Oglio  di 
Salfàparilf  ,  Sattafras.  ,  Guajaco ,  e  Radice  di 
China  ,  li  quali  fono  tutti  Balfàmici  ,e  che  pub  adoprarfi 
come  Balfamo  Univerfale  efterno  in  tutte  le  Ferite  ,  Ul¬ 
cere  ,  Cancri  aperti  &c.  benché  fiano  in  qualche  parte 
tendinofa  ,  membranol'a  ,  o  nervofa  ,  dove  non  ogni  torta 
di  Balfamo,  ed  Unguento  puote  applicarfi  ;  mentre  mo¬ 
difica  ,  e  toglie  tutti  gli  umori  agri ,  e  falfi  ,  ed  impedi¬ 
sce  il  lor  concorfo  ,  conferva  la  parte  della  corruzione, 
o  putrefazione  ,  leva  la  callofità  delle  fittole  &c.  Ed  in 
fomma  è  un  Medicamento  efterno  univerfale  \  Chi  poi 
volette  levarli  quell’odore  tanto  acuto  ,  e  farlo  più  foar 
ve  per  Soggetti  delicati ,  ad  una  libra  di  quefto  Balfa¬ 
mo  Univerlale  ,  e  potto  in  una  Ritorta  di  Vetro  ,  vi  fi 
aggiunga  una  mezz5  oncia  di  Sale  Armoniaco ,  e  due^ 


libre  di  quella  fìegma  ,  che  feguita  nel  defilare  V  Ac¬ 
quavitai  anteponendoli  il  fuo  Recipiente  f  facendolo  de- 
Itillare  nell’  arena  ,  finché  la  terza  parte  (ara  pallata  nel 
Recipiente  ,  la  quale  è  un’  Acqua  con  la  Qpint’EiTen- 
za  del  Balfamo,  e  di  tale  qualità  ,  che  il  Ballàmo  fteffo 
fopravanza  in  Virtù,  e  mifchio  falò  col  digerivo  ,  che 
è  fatto  di  Terebentina  Veneta,  Mirra,  e  Crocco  Orien¬ 
tale  ,  e  rollo  d’ova  fi  può  ufarlo  in  picciole  Ulcere  , 
Ferite  femplici .  E  perciò  è  un  Medicamento  unico  perii 
Chirurghi  di  Guerra  per  poter  medicare  ogni  lorta  di  fe¬ 
rite  lenza  portare  feco  tante  (orti  di  Medicamenti  ,co* 
me  eziandio  ho  provato  nel  Servizio  predato  a  Sua  Rea! 
Maeftà  di  Francia  in  tempo  dell’Affedio  di  Landau, e 
Freiburgh  ,  dove  praticavo  il  Balfamo  antedetto. 

Del  Capo  morto  ,  (he  reftato  della  Panacea  nella  Ritiriti 
fi  fa  un  Sale  fi  fio  in  tal  modo  . 

Piglia  un  Vaio  di  ferro  ,  mettili  dentro  il  Capo  mot¬ 
to  ,  e  fallo  bollire  con  acqua  comune  due  o  tre  ore  9 
non  laiciando  però  di  voltarlo  ,  e  con  una  fpatola 
di  ferro  ,  poi  feltrarlo  ,  e  lafciarlo  evaporare  iepra  il 
fuoco  di  carbone  fin  tanto  ,  che  diventa  una  Confiden¬ 
za  falata  ,  fi  volta  però ,  che  non  lì  deve  tralafciare  di 
voltarlo  con  la  fpatola  finché  fia  freddo  .  Quefto  Sai  fìf- 
lo  è  un  buon  Medicamento  per  molti  morbi ,  tanto  in¬ 
terni  ,  quanto  edemi ,  maffime  quando  vi  è  aggiunta, 
una  libra  di  Sale  Armouiaco  ,  ed  una  libra  di  Calce  vi¬ 
va  col  feguente 

Herb,  Ruib&  ? 

Abfinih • 

Veronìc* 

Rojmarin, 

Tbìmian . 

B et  ioni  ex  ana  Man,  firn • 

Fior,  LevenduL 
Sambttc . 

Hypericon, 

Roìarum  ana  Man*  fomiti 


IO 

Bacc.  Jutiiper  libram  jèmis . 

Sem .  Beni  cui.  utic .  jj . 

Mirrha 

Croci  aria  unc .  j. 

Camphorx  unc.  femis. 

Metti  tutto  quefto  in  una  Ritorta  di  Vetro  con  quin- 
deci  libre  di  Spirito  di  Vino,  ed  anteporli  il  fuo  Reci¬ 
piente  ben  luttato  con  tutta  la  Ritorta ,  e  fallo  diftillare 
finche  fia  venuto  tutto  lo  Spirito  nel  Recipiente  ,  che 
avrai  un  preziofo  Spirito  nell’ infiammazione,  e  dove  fo¬ 
ia  bifogno  di  rifolventi ,  e  diflìpanti  efterni  \  è  ancora 
un’ approvato  Rimedio  per  l’Artritica  vaga ,  vel  fixa  per 
le  contratture  ,  come  ifperimentai ,  mentre  conofcevoun 
Chirurgo  ,  che  faceva  follivare  molte  perfone  col  fe- 
guente  liquore  -,  cioè 

Mercur.  fu  b  li  ma  t. 

Optimè  Criflalliz .  Drac.  j. 

Aq.  ctmun.  unc  x. 

Crec.  Orient.  Scrup,  j • 

Quefto  lo  metteva  in  un  Vetro,  e  lo  faceva  digerire 
in  un  luogo  calido  per  molti  giorni ,  con  il  quale  varj  ha 
guarito  molti  divennero  più  miferabili  ,  e  contratti  di 
quello  ,  che  erano  prima  ,  li  quali  poi  ho  guariti  con  farli 
pigliare  la  mia  Panacea  ,  e  con  ungerli  due  ,  o  tre  vol¬ 
te  la  parte  contratta  con  quefto  Spirito  facendolo  anco¬ 
ra  ludare  nella  StufFa  con  l’Acquavita,  non  lafciando 
pero  li  buoni  decotti  ,  e  purgazioni  fode  ,  e  forti  • 

Mentre  però  nel  diftillare  quefto  Spirito  refta  ancor 
Tempre  qualche  poco  nel  Capo  morto  ;  perlochè  fi  pub 
f.  re  una  buona  Efienza  Lignorum ,  aggiongendo  due  li¬ 
bre  di  Spirito  di  Vino  retificato  col  fogliente 
Spiri t.  Trifol.  aquat . 

Cochlear . 

Baccabung. 

Naftur .  aquat.  ana  Uh.  jjj. 

La- 


II 

Lafci  tutto  quefto  digerite  nell’  arena  ,  e  poi  (premilo, 
e  feltralo  *  e  quefta  Eden  za  è  buona  in  tutti  gl’accidenti 
Scorbutici ,  per  la  rogna  gallica  ,  lepra  &c. 

Ecco  (piegato  il  modo  di  preparare  la  Panacea  Orien* 
tale  \  chi  dunque  è  un  buon  Fifico  non  potrà  negare  , 
che  non  fia  d’ una  Virtù  inefplicabile. 

CAPITOLO  III. 

Si  toccano  brevemente  i  Segni  diagnoflici 

della  Lue. 

AVanti  y  che  parliamo  della  Cura  9  mi  pare ,  che 
fia  neceflario  di  far  menzione  a  quelli ,  che  non 
fono  pratici  ,  delli  Segni  diagnottici  « 

II  Morbo  Gallico  dunque  quafi  Tempre  co¬ 
mincia  con  una  Gonorea  virolenta  ,  Ulcere, ovvero Bu- 
bone  Venereo,  quando  pero  non  fopragiunge  una  debo-> 
lezza  de’  membri ,  dolor  di  teda  ,  occhi ,  bracci ,  gam¬ 
be  &c.  il  qual  dolore  Tempre  più  di  notte  ,  che  di  gior¬ 
no  tormenta  il  povero  Paziente  \  fi  pub  far  la  conclufio- 
ne  ,  che  il  Paziente  non  fia  ancora  tutto  appettato  ,  e 
che  la  matta  fanguinea  non  fia  tutta  corrotta  ,  e  cosi  I 
fopradetti  Simptomatici  potranno  facilmente  guarire  » 
come  fi  vedrà  nel  Setto  Capitolo  :  Dove  pero  fi  trova¬ 
no  quefti  indizj ,  fi  tenga  per  certo ,  che  il  male  fia  già 
penetrato  ,  e  la  matta  (an^uinea  affai  corrotta  ,  come 
più  facile  conofcerà  nel  fapravenire  dette  carie  nelPoffò 
del  Palato  ,  Na(o  ,  Mafcelle  ,  Cranio  ,  Fibula ,  &c.  per 
la  qual  caufa  il  Paziente  perderà  la  voce  canora  ,  e  di¬ 
venterà  a  tal  Tegno  deforme  ,  che  (è  medefimo  non  co¬ 
nofcerà  ,  e  la  Cura  tempre  fi  renderà  più  difficile . 
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CAPITOLO  IV. 

Denota  come  fi  ha  da  trattare  il  Paziente  dal  prin¬ 
cipio  fino  alla  fine  della  Cura  ,  la  quale  con¬ 
tinua  per  quattro >  cinque, e  Tei  Settima¬ 
ne  ,  fecondo  che  più ,  o  meno  il 

Paziente  è  appettato. 

»  \ 

PRima  bifogna  ben  purgare  il  Paziente  dagli  umori 
più  groffi  ,  come  qui  fotto  vedrete  ,  la  qual  pur¬ 
ga  bifogna  reiterare  due  o  tre  volte  in  termine  di 
quattordeci  giorni ,  finche  il  Paziente  farà  ben  di£« 
pofìo  alla  Cura  ,  a  qual  fine  raccomando  le  feguenti 
Pillole . 

Ext  rati.  Catbolic. 

Ca([ìa  aita  fcrup.  j. 

Panac •  Mercur .  Parifienfis  gr.  x. 

Orientalis  q.  f. 

M.  f.  pili,  n .  6. 

Aliud. 

Ex  frati.  Panhimagogì  Crolli  fcrup .  f. 

Mercur .  opt.  dulc.  gr,  x • 

Viagr  Sulphur .  gr,  jv. 

01.  Succiti .  alb.  gut .  jj. 

M.  f,  pili,  n.  8.  curri  Panac.  Orientai,  q,f 

Aliud, 

E?.  Ex  frati.  Caffi  a  unc,f, 

Rbabarb.  gr.  vjjj. 

Mercur.  opt .  dui,  gr.  vjj. 
ivi.  f.  Bolus  cum  Syrup.  de  Spiti . 

Cerv.  q.  f. 


Piglia  una  di  quefte  Compofizioni ,  e  pattata  un’  ora 
bevali  addietro  una  tazza  di  brodo  fenza  fale ,  come  lì 
pub  fare  pigliando  altri  Medicamenti ,  e  cosi  farai  Tem¬ 
pre  nel  principio  della  Cura  due ,  o  tre  volte  ,  cornea 
avanti  fi  é  detto  . 

Poi  fi  dia  ai  Paziente  ogni  giorno ,  la  mattina  quattr* 
ore  avanti  il  pranlò  y  duecento  goccie  della  Panacea 
Orientale  in  un  poco  della  fottonotata  Decozione  ordi¬ 
naria  ,  e  la  fera  quattro ,  e  meglio  tre  ore  avanti  cena  , 
fei  onde  d’ Acqua  Stibiata  tepida  ,  come  fotto  vedrete 
dalla  Ricetta  . 

fjl,  Antìmon  cruci,  unc .  vj. 

Lapis  p umicis  unc.  jv. 

Grojfo  moto  contufa  /acculo  imolvantur  ,  dein  de  infuni 
dantur  in  libri r  vjjj.  aqua  communìs  ,  deindi  addi  « 

Rafur.  lign.  Guajaci  unc.  femis  . 

Salfapartl .  eletì,  unc .  jv. 

Madidi  China  unc.  jj. 

Lignì  Pifci  quercini . 

Futamium  nucum  ana  unc \  j. 

Slent  per  horas  xxjv.  in  in  fu  fio  ne,  deinde  bull,  fimul  ad 
confumpùonem  medietatis ,  fati  a  ebulifione  f  collatura  ,  dein¬ 
de  rurfus  fuperinfundantur  acqua  cvm.  lìb .  xjj . ,  ftent  in  in¬ 
fusione  per  horas  xjj*  deinde  additis  pajful  eleft.  unc.  jjj» 
Coriandror.  unc.  femis.  bull •  fimul  confumpt .  lert .  part.  eb- 
hul.  fi  collatura  repelatur  fèrt  ad ufum  prò  potu  ordinario  7 
o  pure  la  feguente  Compofizione . 

Satjaparil.  unc.  jjj. 

Rad .  China  unc.  j. 

Lìquerit . 

Cori.  Cinamom.  ana  unc.  &  femis . 

Metti  tutto  quello  in  una  pilla  nuova  con  dieciotto  li¬ 
bre  d’ Acqua  comune  ,  e  fallo  Rare  ventiquatrro  ore  la 
infufione  ,  e  poi  ferra  bene  la  pilla  ,  che  non  polla  Iva- 
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vaporare,  e  fallo  bollire  quattro  ore. 

Quello  Decotto  fi  faccia  tante  volte  ,  finche  farà  bi  fo¬ 
gno  nel  tempo  della  Cura  ,  poi  fi  faccia  {fidar e  il  Pazien¬ 
te  ogni  fecondo  ,  o  terzo  giorno  nel  letto  ,  ovvero  fuor 
di  letto  ,  come  nella  Stuffa  con  lo  Spirito  di  Vino  re* 
tificati  ,  fecondo  che  fi  vede  la  forza  del  Paziente  ;  ma 
fe  duecento  goccie  della  Panacea  non  foffero  baftanti 
per  farlo  fudare  ,  fe  ne  dia  quattrocento,  fenza  temere 
niente  ;  dopo  che  averà  (udato,  fe  li  muti  il  letto,  e  la 
carni  fcia  nuova  ,  e  fi  fomenti  bene  il  letto  ,  elacamifcia 
con  Bacch.Junip  ,  e  fi  fegua  la  Cura  in  quello  modo 
per  quattro  ,  o  cinque ,  ovvero  fei  fettimane  ,  fecondo 
che  farà  il  male  inveterato  ,  che  di  giorno  in  giorno  fi 
vedrà  il  giovamento.  Si  noti  però,  che  quel  giorno , che 
il  Paziente  hà  da  ludare  ,  non  fe  li  dà  la  fera  P  acqua 
Stibiata  ,  come  gli  altri  giorni ,  ed  ufi  una  efatta  regola 
nel  vivere.  La  vera  Stagione  in  vero  di  far  quella  Cura 
è  il  mele  d’  Aprile  ,e  d’  Ottobre  »  Alle  volte  ancora  fi 
trovano  Pazienti  deboli  ,  quali  bilogna  riftorare  di  quan¬ 
do  in  quando  con  un  Riftorativo  ,  ed  il^migliore  è  la  te¬ 
gnente  Gelativa,  cioè: 

Piglia  un  buon  Cappone  ,  taglialo  in  pezzi ,  e  levagli 
tutto  il  graffo  ,  aggiongi  ancor  quattro  piedi  di  Vitello  , 
fallo  bollire  con  metà  d’acqua  ,  e  metà  di  vino,  fin  tan¬ 
to  che  la  Carne  fia  feparata  dall’  offa  ,  poi  feltra  il  bro¬ 
do  per  un  panno  ,  lafcialo  raffreddare  ,  poi  levagli  il 
graffo  ftagnato  ,  e  mettilo  un’  altra  volta  a  bollire  in  un’ 
altra  pilla  nuova,  e  metti  ad  ogni  tei  libre  di  brodo  una 
libra  di  Zuccaro  candito  ,  e  due  oncie  di  Canella  buona 
polverizzata  ,  quando  farà  fqualiato  il  Zuccaro  ,  sbatti¬ 
gli  dentro  il  bianco  di  due  ova  ,  e  lafcialo  bollire  un’al¬ 
tra  volta  ,  poi  feltrarlo  cinque ,  o  tei  volte  per  un  pan¬ 
no  ,  e  feibalo  pert  il  bifogno  in  un  luogo  calido  • 


Si  facci  ancora  quefto  Elettuario  confortativo  • 

Conferv •  Borra  gin. 

Bugio  fi. 
diri . 

Violar,  ana  libr .  ,  ó*  fimif. 

Fior «  Tunica  unc.  v. 

Acetofel. 

Cor  tic.  Cifri  Candita  ana  unc .  yy. 

Aurancior .  Cand.  unc.  j. ,  &  fimi. 

Rob .  De  Ber  ber. 

Ribes  .  ana  libr .  fimis. 

Sir •  Rubo  Idei  q.  fi 

M.  f.  Eleèl.  fi.  Art. 

Di  quefto  Elettuario  fe  ne  dia  di  quando  in  quando 
al  Paziente,  durante  la  Cura  ,  quanto  è  la  groflfezza^* 
d’una  noce. 

capitolo  v. 

Adefloio  vengo  con  tutto  il  Corpo,  e  voglio  in 
primo  luogo  difcorrere  della  Gonorea  viro- 
lenta  ,  detta  volgarmente  Scolazione  Ve¬ 
nerea  ,  ed  in  qual  modo  facil¬ 
mente  fi  polla  guarire  • 

LA  Gonorea  virolenta  è  differente  della  Gonorea 
lemplice ,  o  benigna  ,  e  fi  conofce  9  quando  la  ma¬ 
teria  efce  mifchiata  d’  un  color  verde  ,  e  giallo  , 
con  puzza  terribile ,  ed  è  miichiata  ancora  delle 
volte  col  {àngue  ,  che  deriva  dalle  particelle  agri ,  e  cor- 
rofive ,  che  corrodono  le  proftate ,  e  la  vagina  delle  Don¬ 
ne  ;  fi  conofce  ancora  nell’  errezione  del  membro  virile 
con  brufore  terrìbile  nell’  evacuare  1’  orina .  La  Gono¬ 
rea  femplice  pero  fi  conofce  ^quando  la  materia  efce  bian¬ 
ca 
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ca  liquida  feftzà  gran  dolóre ,  e  cattivo  odore  :  ai  iu^ 
però  della  Gonorea  virolenta  ,  o  venefica  fi  ritrova  quafi 
iempre  nelle  prosate , dove  caufa  una  (colazione,  da  do¬ 
ve  poi  fcaturilce  la  materia  ;  In  che  modo  pero  arrivi  il 
male  alle  proftate  ,  fi  pub  facilmente  immaginare  ,  cioè 
quando  il  membro  èriTcàldatò,  ed  infiammato  nel  coi¬ 
to  ,  con  una  perfona  appettata  ,fi  aprono  maggiormente 
li  porri  ,  per  ;  quali  le  particelle  venefiche  s’  infi- 
nuantf  ,  e  pòi  producono  in  breve  tempo  ulceri  fiammo¬ 
le  ,  &c.  ,  e  così  facilmente  vengono  portate  alle  prò- 
fiate  ,  ma  ancora  V  altre  parti  alla  generazione  bilogne- 
voli ,  per  oual  caufa  la  cura  fi  rende  più  faticola  . 

Il  metodo  di  curare  la  Gonorea  è  di  varj  modi  ,  ed 
affai  difficili  ,  maffime  quando  il  Paziente  è  un  pezzo  , 
che  è  moleftato  da  quefto  male  ,  come  Tpeffo  fuccede  , 
che  tali  uni  capitati  nelle  mani  di  certi  Chirurghi  mal 
pratici  per  cagione  della  lunga  Cura  diventano  incura¬ 
bili  .  Vi  fono  però  molti  Pazienti  ,  quali  non  vogliono 
ubbidire  ,  e  tenere  la  prefcritta  dieta  tanto  tempo,  pro¬ 
curando  di  fermar  iiibito  si  flu'ffo  con  medicamenti  ftrin- 
genti,  fe  medefimi  precipitando ,  mentre  levato  il  libero 
«(ito  alla  materia  ,  il  male  diviene  Tempre  maggiore  ,  ed 
in  cambio  di  eftrirìfecarfi  ,  s’  interna  nel  corpo,  e  pro¬ 
duce  ì  tediceli  venerei  &c.  Si  corrompe  più  lamaffafan- 
guigna  ,  e  fi  appetta  tutto  il  corpo.  Dunque  ogni  buon 
Chirurgo  avverta  di  non  lafciarfi  vincere  dalle  preghie¬ 
re  dell’  Infermò  ,  o  dall’  avarizia  ,  per  effer  tanto  più 
pretto  pagato  ,  ma  (egua  11  Tegnente  modo ,  che  non  ha 
mai  faiìatòin  ogni  fotta  de  Scolazioni  Veneree  ,  Te  però 
il  Paziente  non  fi  precipita  da  Te  tteffo  durante  la  Cura  . 

Primo  fi  purghi  bene  il  Paziente  una,  o  due  vòlte  coli 
il  feguente  . 

Mercurii  viridi  Hartamani  gr*  vj* 

Confirv  Cidonior .  q.  Jl 
M.  f.  Pili .  n.  jjj. 

Mtid 


Altud . 

Mercur.  opt.  Aule*  gr.  xv. 

Re  fin.  Jalap.  gr.  jjj. 

Ext  rati.  Hell.  nigr.  gr.  vjjj. 

Diagr.  Sulphur .  gr.  jj. 

Syr.  de  fumar .  q  fi 

M.  fi  Mafia  Pili. 


Oliando  il  Paziente  è  ben  purgato  .,  gli  fi  dia  ogni  gior¬ 
no  una  volta  della  Panacea  Orientale  r  cioè  la  mattina 
venticinque  goccie  *  la  fera  però  fe  gli  diano  le  feguenti 
mie  Pillole  Balfamiche ,  cioè  quindeci ,  venti  ,  ed  ancoH 
ra  venticinque  grani ,  fecondo  che  il  Paziente  farà  vec« 
chio ,  o  giovine .  , 


PILLOLE  BALSAMICHE. 

1$.  Myrrha  rubr. 

Aloes  Sue  coir,  atta  unc .  jj. 

Gum .  Heder. 

Juniper  . 

Benzoin  ana  unc.  j.  ,  &  fiemis  . 

Ex  frati.  Card.  Bened . 

Fumar.  -  > 

Cochlear.  ^  .  > 

Menth.  Crifip.  »• 

Rutba  .  ;  r 

Rhabarb.  eie  ti. 

Abftntb.  ana  unc.  jj.  ,  &  fiemis  , 

Therebentb.  de  Cypr.  unc.  j. 

Balfiami  Copaive . 

Opopalfi.  vero  . 

Tolutani  ana  unc.  j.  ,  &  fiemis . 

Cum  Elixir .  propriet.Faracelfi  q.  fi  fi.  mi  fi.  pii  lui» 

L’  ufàre  di  quelle  Pillole  fi  può  feguitare  due  ,  o  tre* 
ovy ero  quattro  fettimane,  fecondo,  che  farà  bifogno  f 

B  come 
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come  tante  volte  fperimentai;  perlochè  con  quelle  Pillo¬ 
le  y  e  Panacea  ho  guarito  tanti  da  altri  Pjofeflori  già  (li¬ 
mati  incurabili  ,  dante  che  quefte  Pillole  modificano  le 
proftate  efulcerate  ,  portano  via  la  materia  per  P  orina  y 
e  per  fecceffo .  Chi  pero  non  aveffe  il  commodo  di  far  la 
fpefa  della  Panacea ,  e  delle  mie  Pillole  Balfamiche  ,  gli 
«accomando  le  formole  de5  Medicamenti ,  che  feguitano. 
Ocul.  69.  unc.  fi 
Carni? hor.  dram.  jj. 

Sai.  Tari.  Fitriol. 

Jjap.  prunella  ana  dram .  jj. 

2  berebentb.  Cypr. 

Balfam.  Copatv  ana  q.  fi 
M  f.  Pili.  Ex  firup  j  Dofisv .  À  io, 

Aliud . 

V .  Thevebinth .  Cypri  dram  jj. 

Terra  fi gillat.  firup  j. 

Eoli.  Armen .  dram  fi 
Ocut.  69.  firup.  j. 

Mtrrh .  rub.  elePl.  &r.  xv. 

JÌI.  f.  Pii  lui.  fec .  Art. 

Dofis  Dragmam  unam  • 

Calo  ,  che  alcuna  di  queite  due  Compofizioni  non  fot- 
fé  di  gufto  all’  ammalato  ,  vi  potrete  iervire  della  fe¬ 
dente  Emulfione. 

Sem.  Canabin. 

quatuor.  frtgid.  Major,  atta  ttnc  fi 
Papav.  alb  dram.J . 

Amìgdal.  dulc.  unc.j . 

Aqua  Petrofellin. 

Malva  . 

Lìquìrit. 

Plautaginis  ana  unc.  jv. 

Syr .  Dialt  bea  Fermilo . 

Fidar,  ana  unc.  jj. 

t  ;  M.  f.  Emù  l fio  n.  fec.  Art. 

t  !  ' 
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E  quefta  Emulfione  fi  dà  all’ammalato  ogni  tre  ore  , 
tre  cucchiari ,  e  fi  deve  feguitare  per  cinque  giorni ,  do¬ 
po  fé  gli  darà  il  feguente  Elettuario  • 

Therebinth»  Cypri  unc  jj* 

Conferì)  Rof.  unc*  j* 

Rabarb,  Veri  dram .  j. 

Confir  Cafjìa  donzel .  dram.jj* 

Crem.  lari,  dram  j* 

Vitel •  ovor  n ,  j* 

M  f.  Eletiuar.  fec.  Art • 

Quefto  fopranominato  Elettuario  fi  di}  all’  ammalato 
quattro  ore  avanti  il  pranfò  9  la  fièra  tre  ore  avanti  la 
cena  in  quantità  di  due  Drame.  E  fì>  ufi  quefto,  che  ve¬ 
drete  una  mirabiliflìma  eiperienza,  avendo  efperimenta- 
to  più  volte  le  ieguenti  Pillole  del  famulo  Dott*  Zueril 
dalla  fiottonotata  Compofizione*’ 

Gum*  Arab. 

Jhragant*  .  ,  ; 

Succiti .  preparai* 

Alum *  crud . 

Boi.  Armen  ana  dram,  jj* 

M.  f.  puh,  fubtil*  Curri  Syr .  rofat»  ad  f.  A* 
form •  Pili .  ti.  i  $0» 

Ogni  mattina  quattro  ore  avanti  il  pranlo  piglierai  fette 
di  quelle  Pillole  }  eia  fiera  fi  dovrà  prendere  mèzza  drà- 
ma  della  feguente  Polvere  inacqua  Burja  Paftorif  * 

?■?.  Fior .  rofar.  rub .  dram,  j. 

Herb,  Menth.  ficc*  dram,  jjj* 

Sem.  latuc .  dram >  jj* 

Augni  Cafli* 

Ruth*  * 

Rad .  Irid.  fior, 

Coral .  rub *  preparai*  ) 

B  2  Mfii 


2b 

Aitimi*, . 

r* 

Ha  ma  t iti s  and  dranuj • 

Sacch.  alb.  unc-  j. 

Ai,  f.  pulvis  fubtil.  prò  Do  fi  dram.j . 
come  fi  è  detto  di  fopra . 

E  tra  gli  altri  Medicamenti  convenevoli  a  quello  male 
è  molto  Rimata  1’  Acqua  feguente  del  guerce! ano  • 

A'*  Mentb.  fico . 

Diptant  alb • 

Jrid,  fior .  /. 

i..  Sem .  ^g».  £*/?• 

Ruth, 

Lattie.  ana  unc,  j. 
i  Therebint.  Cypr ,  unc,  jv. 

Pini  alb,  anc.  xx • 

Qpefto  fi  fa  deftillare  in  B.  M. ,  e  poi  fi  dà  ogni  matti¬ 
na  due  cucchiari  di  quell’  Acqua  al  Paziente  ;  fi  noti  pe¬ 
lò  ,  che  prima  fia  ben  purgato  con  una  di  quelle  Pillole 
defcritte  in  principio  di  quello  quinto  Capitolo  .  Il  Quer- 
cetano  afferma  ,  che  con  quell’  Acqua  centinaia  ,  e  cen¬ 
tinaia  ne  ha  guariti. 

Quanta  lode  però  ,  e  virtù  ha  queft’  Acqua  ,  tanta  più 
ne  pofliede  la  mia  Panacea ,  e  le  mie  Pillole  Ballàmiche  , 
batta  adoperarle  nel  prelcritto  modo .  Ma  fe  vi  fofle  bi- 
fògno  d’ una  iniezione  ,  raccomando  per  un’  infallibile 
arcano  poche  goccie  del  mio  Balfamo  con  latte  di  Vac¬ 
ca  ,  che  farà  meglio  di  tutte  le  altre  f  che  coftumano  ; 
cioè:  Lapid  Medicamene .  Croll. ,  ed  Acqua  di  Rofe  rojje  , 
ovvero  fimi  le  acqua  plantag.  Alercur.  dulc,  tutti,  praparat. 
SdCr»  fatur.  &c • 


. 

iteriti 


Itm* 


ni 


$?.  Aqua  Calci/  vive . 

Tenujoris  unc •  vjjj* 

Plani  ag. 

Fior «  Zi  neh,  dram,  xj, 

M,  fi,  InjeElio . 

■4 

Alìud  « 

Calci/  viv*  libr.jo 
Sacc .  Satur,  dram»  j. 

Vitrìol.  Alb.  fcrup.  j.  *  ' 

Crori  adflring. fcrup,  li.  *  *>  1 

M.9&  fi  Idra  fi  liquor  prò  inj  e  Elioni  « 

% 

CAPITOLO  VI. 

Tratta  delle  Ulceri»  VeffichellaCrifUllina  ,Cor-« 
da  »  Buboni  venerei  »  ovvero  Tefticoli 
venerei  »  Carnofità  »  o  pure  Ca- 
runcule ,  e  Veruche  • 

MEntre  io  cerco  quanto  è  poflìbile  di  abbreviare 
quedo  Trattato ,  per  non  edere  troppo  nojofo 
al  Lettore  »  dante  che  da  varj  Autori  a  diffi¬ 
denza  è  dato  trattato  ,  come ,  ed  in  qual  mo¬ 
do  fi  generino  quedi  mali  :  io  voglio  trattare  della  Cura 
di  quedi  belli  fiori  di  Venere  in  fpecie  ;  perchè  fon  cer¬ 
to  ,  che  il  metodo  di  curarli  preme  più  al  Lettore,  che 
la  longa  definizione;  e  prima  delle  Ulcere. 

L’ Ulcera  è  un5  infiammazione  ,  che  comincia  con  pie- 
ciole  vefiìchette  intorno  alla  glande  ,  cioè  intorno  al 
collo  del  membro  ;  fi  trovano  ancora  nelle  labbra  9  lin¬ 
gua  ,  palato ,  &c*  particolarmente  in  quelli  9  che  fono 
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flati  appellati  col  bacciare,  bere  ,  Sic.  quali  veffichette 
poi  fi  rompono,  e  degenerano  in  Ulcere perniciofiifime, 
le  quali  a  poco  a  poco  putrefano  tutta  la  glande  ,  men¬ 
tre  quella  Linfa  venefica  ,  che  dall’  uno  fcaturifce  ,  toc¬ 
cando  le  parti  fané ,  ne  genera  ancor  delle  altre. 

Per  gnarire  dunque,  e  prevenire  quello  male  ,  fi  puf* 
ghi  prima  il  Paziente  col  feguente , 
fp.  Extratl.  Rabarbar . 

Mere.  opt.  dulc.  ana  gr.xu. 

Magi  fi.  Jalap.  gr.  jj. 

01.  Succiti,  gut  jj. 

M.  f  Piti •  num  x • 

Ma  fe  vi  fofftf  qualcuno,  che  non  volefle  pigliar  le 
Pillole  ,  fi  pub  lèrvire  del  feguente  . 

Aliud  • 

Mere,  opt .  dulc.  gr.  xjj 

Rabarb.  eletì.  fcrup.  Jemis  • 

Oc  ut  Carter .  [crup,  ferrtis . 

M  f  Boim  cum  CotJjerva  Cidonìor  q.  fi 

Fatta  la  purga  fi  dia  ogni  giorno  la  mattina  a  mezzo 
giorno  ,  e  la  ferafeffanta  ,  ed  ancora  fettanta  goccie  della 
mia  Panacea  Orientale  in  un  Decotto  di  Salfaparigiia  ,  e 
delle  volte  fi  faccia  iudare  il  Paziente  con  cento  goccie 
delia  Panacea  dentro  d’  un  letto  j  (opra  le  Ulceri  però  fi 
metta  ogni  giorno  due  volte  un  poco  del  mio  Baliamo 
con  le  fila  ;  ma  fe  gli  fi  preientaile  un  dolore  eccefiivo  * 
fi  mitighi  col  feguente  Cataplafina . 

Sem.  Liti.  9 

Pul.  Rad  Althe . 

Harb.  Chelid.  ana  M .  fi 
Ruth. 

Fior.  Sambuc .  ana  M.  j. 

Gum .  Mirrba  dram  femis . 

Croci  fcrup.  j. 

Boi.  armen.  unc.  femis  • 

In  jpirìt.  Pini  rethfic.  q.  fi 

f.  Cataplafi 

Sì 
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Si  cuoce  con  l’ acqua  di  Calce  viva  9  ovvero  con  Pac** 
qua  de’  fiori  di  Sambuco  ,  ed  ancora  nel  Latte  di  Vac¬ 
ca  ,  finché  diventa  una  Cataplafma  ,  e  quefto  fi  appli¬ 
chi  ben  caldo  quattro 9  o  cinque  volte  al  giorno ,  e  leva¬ 
ta  che  farà  P  infiammazione  ,  ed  il  dolore  ,  fi  fègua  fi¬ 
no  alla  fine  la  Cura  del  mio  Balfamo  9  o  con  P  Acqua 
Univerfale  .  Chi  pero  fi  voleffe  fervire  d’  un  Cataplafma 
di  meno  fpefa  ,  li  raccomando  il  fèguente 9  del  quale 
mi  fon  fervito  molte  volte  in  tempo  di  Guerra  (  man¬ 
cando  Paltro  )  con  mirabile  effetto . 

%  $ 

Empia fi*  devenfiv.  rub,  uncm  jj* 

Spermacel*  Drac.  ù 

Gum •  Camphor.  Drac .  femis  • 

Mifchia  tutto  quefto  infieme  ,  e  ftiralo  fopra  una  tela . 

Se  il  mio  Balfamo  9  o  pure  la  mia  Acqua  Univerfale 
dafle  faftidio  al  Paziente  a  caufa  del  grande  odore  9  fi 
adopri  il  feguente  9  che  non  è  molto  inferiore  del  Bal¬ 
famo  in  quefto  calò  • 

/Uum.  cmdt  me •  j*9  &  femis  » 

Viriderìs .  drac.  j. 

Mirrb . 

Camphor • 

Olibaiu 
Aloes  Succct • 

Tutta  p raparati  atta  Drac .  fimi 
Sacchr •  Saturni  Drac.  femis . 

Mifce . 

Polverizza  bene  quelle  Specie 9  metteli  in  un  vaio  di 
vetro  ,  infundeli  fopra  una  libra  di  Spirito  di  Vino,  vol¬ 
talo  fpefto  ,  e  ferbaio  per  il  bi fogno  ;  in  quefto  liquore 
fi  bagnino  delle  fila  9  e  fi  applichino  fopra  le  Ulceri, an¬ 
cora  raccomando  quefto  mio  Cerotto  ,  il  quale  in  tutte 
le  Ulceri  9  e  Piaghe  di  quello  Morbo  fa  mirabili  effetti, 
cioè  quando  è  elulcerato  il  naia  &c. ,  e  fi  deve  applica¬ 
re  in  quella  medefima  grandezza  9  che  è  P  Ulcera ,  o  la 
Piaga . 
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R.  Gum .  G albani  .  '  M  *  * 

Opoponac,  ana  drac.  femis  • 

Sagape», 

Ar maniaci  ana  unc.  jj. ,  femis* 

01.  Camamill.  drac.  j. ,  &  Jemìs» 

Hipericon ,  jm 

Lauri n.  drac.  j. 

Therebint .  drac.  femis . 

Petroleo  drac .  jjj. 

Cera  nova  unc .  j.  ,  femis. 

Calaphon.  drac  j. 

Refin .  drac.  j.  ,  femis» 

Litbargir  auri  drac.  j. ,  &  femis  » 

Rad.  Ariftoloch.  long. 

roìund.  ana  drac .  jj. 

Oliban.  Mafie.  Mirri)  ana  drac.  j» 

Lap.  Calaminar.  drac.  jj. 

Cerai  rub.  ,  alb.  praparat.  ana  drac.  j. 

Succi»,  alb.  praparat.  drac.  j. ,  &  femis. 

Fior.  Antimonii  Spar  girici  praparat.  dr.  j. 

Sai.  vitriol.  mumia ,  camphor.  ana  unc.  fem. 

M.f.  Emplajìrum  fec.  Art. 

Ancor  delle  volte  le  Ulceri  incommodano  la  lingua  , 
ugola  ,  palato  &c. ,  e  mettono  il  Paziente  in  pericolo  di 
perdere  la  voce  j  al  qual  fine  preferivo  il  mio  Balfamo  ,o 
l’Acqua  Univerfale  mischiata  con  un  poco  diSiroppodi 
More  »  e  con  queito  fi  tocchi  ogni  giorno  due  ,  o  tre  vol¬ 
te  P  Ulcera  ,  che  fe  ne  vedrà  un  mirabile  giovamento,  o 
fi  adopri  ancora  uno  di  quefti  Gargarifmi , 

R.  j Fior.  P  rune  II. 

Malva  bort. 

Rofar.  ana  M.  j . 

Fot .  (guerci n. 

Plantag. 

Vinca  per  vinca  ana  M.  femis  . 

Cori.  Aurant. 

Granator.  ana  unc.  j. 

M.  f.  fec.  Art.  Gargar.  Conci .  grof. 


Cuoci  quelle  Specie  con  acqua  comune  un’ora ,  o  due ,  ed 
aggiungeli  ancora  un  poco  d’  Alume  ,  e  Miele  Rol'ato  . 

Il  Decotto  ordinario  y  con  tanta  quantità  del  Sirodpo 
de*  Papaveri  ,  e  radici  ancora  ,  delle  volte  ha  predato 
un  grande  fòglie vo  \  ma  le  altro  non  fi  trovale  ,  fi  a$io- 
pn  pure  il  ’feguente  • 

Fior .  Sambuco, 

Camomilla  . 

Herb.  Alth.  v 

Hifop. 

Salvia  • 

Rad.  Lisjuìrit,  am  M.  j. 

Si  cuoce  quello  con  latte  ,  e  fi  faccia  gargarizzare  II 
Paziente  avanti ,  e  dopo  ,  che  fia  toccato  col  Saliamo 
o  con  V  Acqua  Univerlale  . 

Bifogna  ancora  che  confefli  d* aver  veduto  un  grande 
profitto  dell’  Acqua  Alluminofa  del  Falopio  ,  e  della  ie» 
guente  Acqua  Mercuriale  del  famofo  Chirurgo  Burman^ 
cioè 

Fior,  Pianta g. 

Sol  ani  , 

Chelidon,  ana  lib.j. 

Hifop. 

Salvia  •  *■*  * 

Rutha  •  4 

Alcbimil' 

Rofarum  ana  lib,  Jèmif  ? 

Mercur,  vivi  unc.  jj. 

Aqu.  fort.  unc .  jv. 

Taglia  minutamente  quelle  Specie  ,  e  cuncile  con  Ac»* 
qua  di  Piantagine ,  ed  Acqua  di  Miele  quanto  balli  ;  fi 
noti  però  ,  che  il  Mercurio  vivo  *  e  l’Acqua  forte  bifo¬ 
gna  metterli  prima  in  un  vetro  per  ventiquattro  ore  * 
acciocché  fi  diifolvino  infieme  ,  poi  milchiali  con  la  pre^ 
detta  Acqua  cotta  già  raffreddata  • 

Un’  Altro  , 

Mercur.  Sublimai. 

Tartar.  Crud.  am  drac.  j*  Rad» 
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Rad'  Tormenti  unc.femis  • 

Sacbor.  alumi  unc.  jj . 

Fior.  Balauft. 

Cort  Baiati  fi.  ana  drac-jjj. 

Spirit.  Vini  iib .  j,  & Jemis . 

Metti  tutte  quelle  cofe  per  qualche  giorno  in  infuso¬ 
ne  ,  e  poi  fi  adopri  il  chiaro  per  gargarifmo  •  Quell5  Ac¬ 
qua  è  ancora  buona  per  tutte  le  Piaghe  Veneree  ;  Ma 
le  fofle  troppo  potente  ,  fi  pu'o  medicare  con  l7  Acqua  di 
Salvia  y  Piantaggine  y  e  Miei  Rofato  •  Il  mio  Ballarne  pe¬ 
ro  ,  e  la  mia  Acqua  Univerfale  raccomando  più  che  tutte 
le  altre  Torta  d7  Acque  ,  e  Gargarilmi ,  edaflìcuro  ,  che  il 
Paziente  medefimo  confetterà  ,  che  quello  più  di  tutte  le  * 
altre  li  giova ,  come  offervai  più  volte  nella  mia  pratica  • 

S  E  C  0  N  D  0. 

Del  Parafimeli ,  ovvero  Vefcichella 
Crifìallina  * 

t 

IL  Parafimofi  y  ovvero  Vefcichella  Criftallina  (  in  Te- 
delco  ,  Spanifcher  Kragen  )  è  un  tumore  ,  che  viene 
nel  Prepuzi'  del  Membro  virile  y  livido  ,  e  trafparente 
a  guifa  diCriftallo  ,  quale  deriva  dall5  infiammazione 
della  glande  ,  cioè  quando  la  glande  ,  ovvero  capacia 
del  membro  è  infiammata  ,  bifògna  >  chefegua  natural¬ 
mente  V  intumefeenza  del  medefimo  .  Gonfia  che  fia  la 
glande  ,  bilogna,  che  fi  ritiri  il  Prepuzio,  mentre  la 
grandezza  della  glande  fopravanza  la  capacità  del  Pre¬ 
puzio  ,  quale  poi  per  la  troppa  attenzione  ancora  s5  in¬ 
fiamma  ,  e  gonfia  a  guifa  d7  una  velcica  gonfiata  col 
vento  ;  in  quello  calo  adunque  fi  bagni  fpetto  il  Mem¬ 
bro  nel  late  ben  caldo  ,  nel  quale  fia  fciolto  un  poco  di 
Canfora  ,  e  ZafFrano  ;  s5  involti  ancora  il  medefimo  due 
o  tre  volte  al  giorno  col  feguente  Empialtro  caldo  . 

1$.  Boi .  Armen .  unc .  v. 

luti  a  preparati  drac*  jj%  Lap  • 
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Lap.  Cala  minar.  Arac.  jjj. 

Camphor.  Arac,  j  &  femis  . 

Spivi  t.  Fini  q  f  mifce  • 

M.  f  Emp  fec.  Art. 

Ancora  non  fi  disprezzi  quefta  Polvere  Tegnente  ,  la 
quale  >  dopo  bene  fcaldata  ,  fi  applichi  tre  J  o  quattro 
volte  al  giorno. 

Herb .  Alth. 

Ruth  a  . 

Fior .  Camomil.  a  a  M.  Jemis  . 

Samba  ci 

Puh.  Liquirit .  Arac  j. 

Boi.  Armen  Arac.  j. 

Tutìa  praparat.  Arac.  jj. 

Lap.  Calaminar.  Arac,  femis  « 

Camphor.  Arac  j. 

Croci  Arac .  j. 

M>  f.  Pulvis  fubtìlifjsma  • 

Delle  volte  ancora  fi  trovano  delle  Vefcicheile  ,  edUtt 
ceri  (otto  il  Parafimofi  >  le  quali  fi  bagnano  col  mio  Batta¬ 
melo  con  l’Acqua  Univeriale;  quefti  predetti  Medica» 
menti  fono  ancor  buoni ,  quando  il  Membro  è  ftorto  ,  co¬ 
me  fe  fotte  tirato  con  una  corda  ;  perciò  dalli  Francefi 
quefto  male  è  chiamato  ,  Scorde  ,  e  da’  Latini ,  Corda  . 
Deriva  dall’ infiammazione  ,  ed  intumefeenza  del  Mem¬ 
bro  y  il  quale  poi  naturalmente  fi  ftorce  9  mentre  quefto 
non  pub  prolungare  tanto  ,  quanto  fi  è  tumefato  ,  e  prò- 
longato  il  Membro. 

TERZO. 

Celli  Buboni  Venerei  9  volgarmente  chiamati 

Tiocom . 

IL  Bubone  Venereo  è  un  tumore  prseter  naturale  nelle 
■  Glandola  delle  Inguini  j  ha  la  fila  origine  da  quel  ve¬ 
leno 
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leno  Venereo  ,  il  quale  penetra  gl5  umori  ,  ed  il  Sangue 
a  tal  fegno  j  che  lo  corrompe  ,  e  mentre  la  natura  ,  e  gtf 
fpiriti  animali  lempre  fi  affaticano  per  liberarli  dalli  pun¬ 
ti  ,  contrafanno  una  depofizione  nelle  glandole  degli  In¬ 
guini  ,  la  quale  lempre  più  crefce  ,  finche  diventa  un  tu¬ 
more.  Si  ha  dunque  d’  avvertir  bene,  che  quando  il  tu¬ 
more  e  affai  grande  derivato  ,  non  fi  facci  retrocedere 
con  cavar  Sangue  ,  Medicamenti  purganti ,  ed  efterna- 
mente  non  applicare  Medicamenti  repellenti ,  o  diflìpan- 
ti ,  acciò  la  materia  peccante  non  ritorni  nel  Sangue ,  e 
poi  generi  il  vero  Mal  Francete  9  E  pur  troppo  molti 
lenza  alcun  giudicio  (  nel  medicare  li  Buboni  Venerei  ) 
fanno  ritornar  quella  materia  venefica  nella  circolazione 
del  Sangue  ,  già  depofta  nelle  glandole  degl’  Inguini  ;  qua¬ 
le  pare  giufto  un  Ladro  fcacciato  da  un  luogo  ,  dove  ha 
fatto  gran  danni  ,  e  poi  di  nuovo  fi  è  ricevuto  ,  dove 
naturalmente  per  la  comodità  il  Ladro  pregiudicherà 
maggiormente  il  luogo . 

E’  ben  vero  ,  che  contrattano  gl’  Autori ,  fe  fi  debba 
procurare  la  rifòluzione  de’ tumori ,  ed  apoftemati  ,  per 
evitare  un  male  maggiore  ;  ma  però  con  dilìinzione  ,  e  fe¬ 
condo  le  dottrine  de’ più  gravi  Autori ,  li  quali  in  ogni 
modo  proibifcono  la  rifoluzione  degli  tumori  maligni  cri- 
ttici,  e  peftilenziali  ,  e  comandano  la  luporazione  per 
falvare  il  Paziente  da  ogni  pericolo  ,  e  dalla  morte . 

Mentre  dunque  il  Bubone  Venereo  è  fimile  ai  predet¬ 
ti  tumori  ,  come  afferma  la  Teorica  ,  ed  infegna  la  pra¬ 
tica  ,  bifogna  cercare  di  farlo  fuporare  con  ogni  prette z- 
za  ;  a  tal  fine  dunque  raccomando  il  feguente  Cataplas¬ 
ma  di  mirabile  effetto  . 

Flerb.  Malva . 

Pari  et  ari  a  ana  M.  femis  . 

Farin.  Alt  bea  . 

Farti  Graci. 

Sem.  Lini  • 

Rad.  Bryon . 

Lilior .  albor •  ana  drac.jj* 

Rad* 
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Rad»  Ireos»  drac»  femis . 

Cepar.  drac»  femis  » 

Ficum  num.  vj, 

Axung,  anatri* , 

01,  Camomill»  drac ,  femis» 

Sai,  Armoni  ac,  /crup,  j, 

Coq\  ex  latte  V accin.  in  formam  Cataplafmatis  • 

Quefto  Cataplafma  fi  applichi  bene  ribaldato  lpefle 
volte  Sopra  il  detto  tumore ,  il  quale  in  breve  fi  matura 
per  caufa  dell’  Emolliente  ,  e  Suporante .  Se  li  applichi 
ancora  il  Cerotto  di  Diachilon  cum  Gummis  ?  mifchia- 
Co  Col  Cerotto  di  Diafiilphuri  Rolandi ,  ed  un  poco  di 
Unguento  Bafilico  ,  finche  farà  ben  maturato  il  tumore  , 
poi  fi  facci  V  incifione  ,  e  fi  feguiti  la  Cura  col  mio  Sal¬ 
iamo  ,  o  Acqua  Univerfàle  con  un  poco  difila .  Io  mi 
fervivo  ancora  alle  volte  dell’  Amalgama  ,  Mercurio  del 
già  lopracitato  Cerotto  per  le  Ulceri  interne  |  fi  facci 
pigliare  la  Panacea  Orientale  ,  e  Acqua  Stibiata ,  e  quan¬ 
do  farà  poi  fpurgato  il  tumore  un  poco  ,  fi  purghi  il  Pa¬ 
ziente  fecondo  che  farà  opportuno,  e  parerà  al  perito 
Chirurgo  • 

ARTO. 

Del  Tefticolo  Venereo. 

ILTefticolo  Venereo  è  un  tumore,  ovvero  efpanfio. 

ne  ne’  vafi  fpermatici  de’  Tefticoli ,  ed  ha  quafi  iem- 
pre  la  fua  origine  da  una  Gonorea  Virolenta  j  mentre 
quella  materia  corrofiva  fempre  va  Gallando  ,  m  affi  me 
quando  gli  è  levato  innav vertentemente  il  libero  corlo  , 
come  giornalmente  fi  fente  da  Chirurgi  mal  pratici  ,  li 
quali  fubito  vengono  con  Medicamenti  difiecc&nti ,  ed 
astringenti  $  levato  adunque  a  tal  guifa  il  Ruffo  ,  trifo¬ 
gli 


io 

gna  per  forza  la  materia  (  la  quale  tempre  và  crefcendo  9 
e  corrodendo  )  facci  una  depofizione  nelle  parti  fottopo- 
lle ,  parte  per  la  fua  acrimonia  9  è  corrofione  9  e  parte  per 
il  proprio  peto  ,  farebbe  dunque  meglio  9  che  tali  Chi¬ 
ni  rgi  lafci afferò  andar  eil  primo  per  non  fare  fopravenir 
il  iecondo  peggiore.  (Quello,  che  appartiene  alla  Cura  , 
fi  è  ,  che  fi  purghi  il  Paziente  con  un  purgante  Mercu¬ 
riale  ,  e  poi  fi  facci  pigliare  ogni  giorno  la  mia  Panacea 
Orientale  ,  con  farlo  alle  volte  iudare  ,  e  non  fi  fcordi 
ancora  delle  mie  Pillole  Balfamiche  9  le  quali  faranno 
buon’  effetto  *,  in  quello  calo  efternamente  fi  applichi¬ 
no  buoni  rimedj  rifolventi  ,  ed  anodini  9  v.  g.  l’Empiaftro 
Diachil.  cum  gum.  de  Cicuta  Hilaani  9  Dialulphutis  9 
Rulandi  ,  Empiali,  de  Ranis  cum  Mercurio  &c.  li  Ca-^ 
taplalmi  fi  faccino  del  leguente# 

Sem .  Lini . 

Fior.  Camomilla 
Herb .  Rutha  . 

7 abaci . 

Chelidonia  . 

Alt  he  &  • 

Eh  ti  li  • 

ìdajlurt.  ana  m.  j* 

Cineris  ciane  lata  unc  j. ,  Ó‘  femis * 

Sai .  Armoniaci  unc  j, 

Camphor.  drac.  Jemis . 

M.  f.  pulvis  jubtiliffìma  . 

Cuoci  tutto  quello  nell’  Acqua  di  Calce  viva  9  ovvero 
con  latte  9  finché  diventerà  un  Cataplafma  ,  e  quefto  fi 
applichi  bene  fpeffo  caldo  lopra  il  tumore .  Quello  Ca¬ 
taplafma  leva  la  Rrazzatura  de’  vafi  9  fottiglia  9  e  rifol- 
ve  la  materia,  acciocché  più  facilmente  con  li  Medica¬ 
menti  interni  da  quel  veleno  Venereo  fi  podi  liberare  il 
Paziente  ^  ma  fe  la  materia  foffe  tanta  9  che  non  fi  po- 
teffe  più  rifolvere  ,  (  come  fpeffo  fuccede ,  quando  li  Pa¬ 
zienti  fi  vergognano  ,  e  non  palefano  il  loro  male  9  qua¬ 
le  fempre  va  crefcendo  )  biiogna  cercare  di  farlo  fupo- 

rare 
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tare  con  preftezza  col  Catapiafma  preferito  »  Per  I  Bu- 
borvi  ancora  ftimo  affai  il  Cerotto  Galbano  Crocato  , 
fopra  il  quale  vi  ho  fèmpre  meffo  il  feguente  Empia¬ 
lo  ,  che  ha  fatto  buon’  effetto , 


Cerujf  unc«  v. 

Boll -  alb .  unc ,  jj, 

Lithargir. 

Lap  Cdaminar,  atta  unc. 
Fitrioli  alb .  Arac,  jj 
Tutta  praparat  unc.  femis 
Olibani  drac.  j. 

Alum.  crudi  drac.  j.  &  femis  f 
M.  f  Fulvi /  jubtilifftma . 


Cuoci  quefta  Polvere  con  mezzo  Vino  ,  ed  Aceto  fin® 
che  diventerà  un’  Empiaftro ,  e  poi  fi  applichi  ben  caldo 
fopra  il  predetto  Cerotto  Galbano  Crocato.  Quefto 
piaftro  follecita  la  Suporazione,  e  mitiga  il  dolore  >  quan¬ 
do  la  materia  farà  fatta  ,  fi  facci  l’indfione  convenevo¬ 
le  nel  Scroto  in  quel  luogo  più  declivo,  e  più  fuporato* 
acciò  la  materia  meglio  podi  ufeire .  Poi  fi  finiica  la  Cu¬ 
ra  col  mio  Baliamo  ,  applicando  caldo  dentro  l’incifio- 
ne  )  e  fopra  li  Tefticoli  fi  metta  un  Cerotto  v.  g.  il  Dia- 
chilon  femplice  ,  ovvero  cum  gumm  Diapaìma  &c.  non 
fi  tralafci  però  la  Panacea  ,  e  le  Pillole  Balfamiche  pre- 
fcritte  contro  la  Gonorea  virolenta  .  Io  ancora  ho  efpe- 
rimentato  una  virtù  particolare  del  mio  Baliamo  cinque 
anni  fa  in  Sicilia  ,  che  in  un  certo  Signor  Tenente  ?  (  il 
nome  del  quale  paleiar  non  mi  conviene  )  di  matura  età 
era  incomodato  da  una  putrefazione  nel  1  efticolo  ;  per 

10  che  fui  sforzato  ad  aprire  in  varj  luoghi  il  Scroto, 

11  quale  poi  col  folo  medicar  del  mio  Balia  no ,  quafi  fa¬ 
cilmente  fenza  caftrazione ,  come  fpeffo  accade  ,  che  in 
quefti  cafi  per  Ernie  Veneree  per  1q  più  altro  rimedio 
non  fi  trova  ,  che  V  eftirpazione  de’  Tetticeli . 


QVIN* 
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^  V  I  N  T  Q, 

Delle  Caruncole* ovvero  Carnofità# 

LE  Caruncole  ,  ovvero  Carnofità  è  una  efcrefcenza  di 
Carne  nell’  Uretra ,  per  la  qual  caitfa  delle  volte 
levata  la  GonoJ^  ,  Scaturisce  ancora  la  materia  de¬ 
gl’  Ulcerati  ,  ed  ingoiano  molti  Chirurghi .  Esulcerata 
dunque  f  Uretra  ^Kda  ,  1’  Ulcera  Sempre  va  crescen¬ 
do  ,  mentre  li  Méd®  menti  non  puonno  farcia  Sua  ope¬ 
razione  ,  frantechè  Purina  Sempre  corre  per  quella  par¬ 
te  ,  ed  r  Medicamenti  non  Se  li  pofTono  applicare  come 
in  una  parte  edema  ,  aderfo  vero  V  ulcere  degli  Medi¬ 
camenti  ,  e  della  corrente  urina  ,  comincia  creScere  la 
Carnofità  ,  quale  Se  non  Si  rimedia  predo  ,  Serra  a  poco 
a  poco  il  Meato  Urinario  ,  e  proibifce  al  fine  il  flufib 
dell’  Urina  .  Per  levare  per©  queda  CarnoSità  ,  e  per  po¬ 
tere  comodamente  applicare  li  medicamenti  ,  farà  ben 
noto  ad  ogni  Chirurgo  ,  quel  Canale  di  Girolamo  Fabri¬ 
zio  d’  acqua  pendente  invenzionato  ;  e  da  molti  Autori 
deScritto  ,  tra  i*  quali  Giovanni  Schleti  lo  dimodra  nelle 
Sue  operazioni  Chirurgiche  ,  che  è  fatto  di  piombo  ,  fra¬ 
gno'*  Cera  ,  oro  ,o  argento  di  tal  longhgzza  ,  che  giudo 
arrivi  alla  Càmofità,  _  per  il  quale  poi  fi  foffiano  le  pol¬ 
veri  corrofi ve  fatte  d’ Alume  brucciaCo,  Virid.  eri.  Mer- 
cur.  prxcipit.  rub.  &c.  quede  polveri  coniumano  la  car¬ 
nosità  ,  levata  dunque  la  carnosità,  cercando  di  confo»» 
fidare  9  e  cicatrizzare  la  piaga  con  le  Seguenti  polveri  * 
le  li  applica  ancora  col  prescritto  Canale  . 

B?.  Terra  figìl/at, 

Boll.  Armen. 

Lapid.  Calumimi .  una  ime  •  fimi  f . 

Mirrh.  rub . 

Maflìc. 

Tbur .  una  drac.  ij, 

IU 


Campbor.  drac.  fiemti* 

M.  fi.  fu  fati  fiubtilifpma  . 

Per  quefto  male  però  non  ho  trovato  meglio  nella  mi® 
pratica  ,  che  purgare  qualche  volta  in  principio  il  Pa« 
dente  con  le  ieguenti  Pillole  •  £ 

Extrafi.  Rhabarb .  [crup,  fi 
Trochtfci .  Alband.  gr. jjfi 

Refi n.  Jalap .  gr.  jj.  , 

Mercur.  opt .  duk-  gr.  Xo 
Panacea  Orientai*  q.fi 
M  fi  PtlluL  num .  x. 

Poi  farli  pigliare  un  buon  Decotto  Diaforetico ,  Diu*> 
letico  ,  e  ioave  Catartico  &c.  Ma  fe  la  Carnofità  indu¬ 
rile?  ,  come  bene  Ipeffo  offervai  nella  mia  pratica  ,  bi- 
fogna  ammolirla  quando  é  un  luogo,  dove  fi  pollino  ap¬ 
plicare  li  Medicamenti  efternamente  con  Unguenti  emol¬ 
lienti  ,  v.  g.  P  Unguento  d’  Altea  ,  Populeon  ,  &c.  ovvero 
con  POglio  de7  Gigi]  bianchi  di  Camomilla  ,  di  Scorpio*» 
ne  8 tc.  ancora  gioveranno  affai  le  iniezioni  emollienti 
(  quando  fi  pollino  applicare  )  Io  però  mi  iònofervito  del 
ieguente  Cerotto  ,  applicandolo  intorno  alla  Verga  9  o 
Membro  virile  ,  quale  ha  fatto  gran  giovamento  per  mol¬ 
lificare  la  durezza  della  Caruncola  » 


Palpa  radic.  Althea  • 

Lilior.  albor .  ana  unc.fi 
Far  in.  fem  Lini  • 

Fani  Graci  ana  drac.vj • 

Fabarum  unc.  fiemis  • 

Gum.  Galban.  in  'nino  albo  fio l ut*  Utic.  fittiti  • 
Refin.  pini  unc.  •ujj • 

Cera  alba  unc.jv . 
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Tbevebint*  optim .  unc-  jj, 

Ql.  ]em  Lini • 

i  Camomtll.  ana  unc>  j. 

f  Emplafi.  emoliens  fec.  Art . 

Qiiefto  Cerotto  fi  applica  intorno  alla  Verga ,  e  quando 
farà  levata  la  durezza  ,  la  quale  cede  dopo  l’ottavo  ,  o  de¬ 
dalo  giorno ,  fi  cerchi  di  confumare  a  poco  a  pocol’efcre- 
fcenza  ,  ovvero  le  Caruncole  con  medicamenti  confuman¬ 
ti  ,  non  pero  con  corrofivi  troppo  gagliardi  9  e  con  quelli 
medicamenti  fi  unge  una  Candeletta  di  Cera  ,  e  s’intro¬ 
duce  per  l’Uretra  fino  alla  Carnofità.  Dette  Candele-» 
pero  fpefle  volte  fi  rompono  ,  e  fi  disfano  per  umidita  , 
e  calore ,  e  poi  per  cavarle  danno  non  poco  da  fare  al 
Chirurgo  :  Per  lo  che  io  per  andare  più  ficuro ,  mi  fervo 
d’un  Cerotto  particolare  in  tal  modo ,  cioè  :  Si  piglia  un 
poco  di  quefto  Cerotto  ,  mihi  ufitato  ,  fquagliato  in  una 
padella  ,  e  poi  patta  per  il  Cerotto  fquagliato  una  ftrifcia 
di  tela  fina ,  larga  quanto  un  dito  ,  e  di  lunghezza  un 
palmo  ,  lafciala  raffreddare  ,  e  poi  forma  di  quelle  can¬ 
delette  ,  le  quali  certamente  non  fi  romperanno ,  e  fopra 
le  candente  fi  metta  un  poco  del  mio  Arcano ,  cioè  pi¬ 
glia  un’oncia  del  Baftardo  di  Saturno,  lavalo  ,  e  poli* 
icialo  bene  con  l’ Acqua  di  Calce  viva  ,  poi  veftilo  con 
una  camiicia  bianca  del  Venus  ,  e  legali  infìeme  con  il 
Luppo  di  color  bigio  ,  o  per  meglio  dire  ,  di  color  ci¬ 
nericcio  (  fecondo  la  delcrizione  di  Fr.  Bofilio  Valenti¬ 
no  )  che  avrai  una  preziofa  polvere  ,  quale  coniùma  le 
radici  delle  Caruncule  ,  fenza  che  mai  più  rivenghino  ,  e  1 
non  ha  mai  mancato  di  fare  la  iua  maravigliofa  opera-  * 
«ione  ,  per  qual  caufa  tanto  lo  tengo  per  un  Specifico 
particolare  ,  finche  verrà  qualcheduno  ,  che  porterà  ,  e  i 
me  ne  troverà  un  migliore  . 

Confumata,  che  farà  col  mio  Arcano  la  Carnofità  , 

(  che  iì  conofcerà  dal  libero  ,  ed  impetuofo  ulcir  dell’ 
urina  )  bifogna  fare  ben  fpeffo  f  iniezione  col  mio  Bai- 
fatno  Univerlàle,  il  quale  confonderà  tutte  le  parti  elul-  1 

cera- 


Cerate  ;  ovvero  fi  fervi  della  mia  Acqua  Univerfale  :  aa* 
cora  raccomanda  il  feguente  Unguento  ,  dei  quale  me  né 
ervo,  e  con  buona  riufcita* 

Balfam  Vulnerarti .. 

Smargdtni  meì  irne .  j. 

Succi  Plani  ag.  drac  vj 

Lithargtr .  aurt  &  argenti  ana  drac,  jj. 

Tutìa  p rapa  rat  drac  j. 

Mereur .  àule,  drac  femis  • 

Plttmbi  Viti  drac .  j 

Mifie  &  due  ani  ur  in  mortario  plumbeo  adjungendti 

in  confiflentiam* 

Con  quefto  fi  ungano  le  Candele  ,  e  non  fi  tralalci 
incora  d’  aiutare  il  Paziente  internamente  con  le  mie 
Pillole  Ballamiche  deferitte  per  la  Gonorea  virolentà  « 

SESTO . 

Delle  Veruche  • 

I  E  Veruche  fono  ancora  belli  fiori  del  Morbo  Galli-' 
co  ,  e  v  engono  maggiormente  quando  11  Paziente  è 
affatto  appellato,  e  fi  trovano  nelle  parti  genitali  virili , 
e  muliebri ,  ancor  nella  fronte ,  nalb  ,  labra  ,  ano  &c.  ,e 
fono  di  diverfa  figura ,  cioè  longhi  ,  larghi ,  rotondi  &c* 
fono  pero  di  faciliffima  diftinzione  degli  altri  naturali  • 
Svaniscono  ancora  facilmente  ,  quando  a  loro  faranno 
levate  le  radici  con  i  medicamel  i!  interni  ,  mentre  dall5 
efperienza  fi  vede  ,  che  levata  ,  o  leccata  la  radice.  Par- 
bore  cade  ;  per  levarli  pero  fi  adopri  l’Acqua  Mercuria¬ 
le  fatta  di  Mercurio  vivo  ioluto  nell’  acqua  forte  .  chi 
pero  lo  vuol  mitigare  ,  accio  non  cavi  dolori  troppo  ec¬ 
cedivi  ,  gli  aggiunga  un  poco  d’ Acqua  di  Calce  viva  f 
©vvero  P  Acqua  di  Piantaggine  }  con  queffo  ancora  aicii^ 
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ni  fi  fervono  del  Buttiro  d’ Antimonio  ,  o  dell’  Acqua 
Falopiana  :  altri  la  tagliano  ,  cauterizano  ,  o  legano ,  fi 
guardi  pero  di  non  caufare  una  gran  demoraggia  col  ta¬ 
gliare  ,  o  infiammazione  co7  medicamenti  troppo  potenti  ; 
il  legarli  però  a  me  pare  il  più  idoneo,  e  lo  laici©  par¬ 
lare  ,  balla ,  che  non  fi  lighino  col  filo  ,  o  con  la  leta  , 
llante  che  il  filo  ,  ola  feta  facilmente  infracidifce  ,  par¬ 
ticolarmente  nelle  parti  genitali  Muliebri  ,  dove  il  filo 
viene  Tempre  bagnato  dall’  urina  8ic.  ma  fi  leghino  con 
i  crini  del  Cavallo  ,  come  io  medefimo  ho  fatto  quattro 
anni  fa  in  Palermo ,  dove  mi  capitò  una  Corteggiana ,  la 
quale  ne  aveva  più  di  quaranta  nelle  labbra  della  della.* 
Vulva  ,  e  tra  le  altre  una  di  grandezza  d’  un’  ovo  di  Gal¬ 
lina  ,  la  quale  la  legai  con  un  crine  di  Cavallo,  e  dop- 
po  p  ottavo  giorno  la  tagliai  fenza  grande  tumore  .  Per 
il  retto  fi  dia  al  Paziente  la  Panacea  Orientale  nel  pre- 
fcritto  modo  ,  con  le  Pillole  Mercuriali  raccomandate 
per  le  Ulceri  j  Ancora  lodo  affai  la  leguente  Acqua  per 
levare  le  Veruche. 

Aqu,  Plantag. 

Rofurum  atta  unc.  j„ 

Alumin,  Roch, 

Argent.  fublimat.  atta  Arac  jj. 

Subii ma,  tum  ,  &  Alumen  tene  ani  ur  ,  &  Aqua  imponatt- 
tur  vafe  ,  quo  aqua  coquitur  fuper  craticulam  ferream  ,  col¬ 
locato  bulltant  ad  medietatis  confumptionem  ,  pojlea  reponan - 
tur  per  quinque  dies  ad  fub/jfientiam  ,  &  aqua  limpidijjtma 
estrahetur  ,  qua  reponatur . 

Ma  feil  Paziente  aveffe  le  Veruche  nella  fronte  ,  come 
fpeffo  accade ,  fi  può  fervire  del  feguente  Cerotto  * 
jj?.  Vitriol.  Hungar.  drac>  femis , 

Virid.  aeris . 

Aluminis  . 

Salii  Nitri  ana [crup.  /. 

Cera  Virid.  q.  f, 

M.  f,  Emplaftr .  fec .  Art, 

Sti- 


Sdraio  fòpra  una  pezza  di  feta  nera ,  e  fèrbaào  per  i! 

bi  fogno  . 

Il  Cerotto  del  Chirurgo  V vihmeyer  fa  parimente  mi¬ 
rabile  effetto  in  quello  Morbo  ;  le  raccomando  ancora  * 
particolarmente  per  i  Calli  det  Piedi ,  per  li  quali  è  un 
Specifico  particolare . 

5?.  Puliter*  Carthac • 

Arfinic . 

Mercur .  fublìmat • 

Aqu.  f ortis  ana  drac.  jjj* 

Pitti  Navalti . 

Sevi  fintini  ana  unc,  j„ 

Iherebint,  unc.  [emù . 
il/.  /;  Emplafi.  f.  A. 

Merita  ancora  gran  lode  la  mia  Pietra  corrofiva  pca 
confumare  le  Veruche;  e  perii  che  fi  deve  fervile  della 
Seguente  Compofizione  • 

#.  Puh.  Cintris  C  la  vela  tiri  iib .  j. ,  &  femìs  « 

Calcis  vi1 v.  Iib «  vjjj. 

Aq.  Puh  vel  lixivii  lih.  xxjv* 

Metti  tutte  quelle  Specie  in  infufione  dentro  un  Vew* 
irò  per  tre  giorni ,  voltandole  ogni  giorno  bene  ;  il  quar¬ 
to  giorno  però  colale,  e  piglia  la  colatura  ben  bollente 9 
mettila  in  un  Vafo  di  vetro  ,  nel  quale  vi  fia  dentro 
della  cenere  di  Franino  ,  di  Querco  ,  e  di  Perionia  ;  que¬ 
llo  infonderai  cinque  ,  o  fei  volte  fempre  ben  bollente  v 
finché  la  lifcia  fia  ben  forte  ,  poi  piglia  quella  lifcia  ,  e 
falla  bollire  dentro  una  padella  di  ferro,  finché  non  vi 
sellino  altro  ,  che  tre  boccali  $  poi 

R\  Lixivii  pr  adibii  lìb  vjjj. 

Puh.  ciner.  Clave  Ut.  unc.  jjj* 

Cateti  viva  unc*  jjjj. 
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Salit  Nitvi . 

Vitriol  alo-  ana  unc.fj. 

Opti  Thebaici  unc .  j. ,  &  fimis . 

Tutto  quello  fi  mette  dentro  in  una  padella  di  ferro 
fopra  il  fuoco  lento  finché  farà  confumatà  tutta  1’  umi¬ 
dità  ,  e  diventi  una  malfa  duretta  ,  e  poi  metti  la  malfa 
fopra  d’ una  pietra,  e  forma  pietre  fecondo  il  tuo  arbi-» 
trio  ,  e  cultodifcilo  dall’  acqua  ,  accio  non  fi  Squaglia . 

SETTIMO . 

Delle  Gomme , 

LI  Thofi  ,  ovvero  Gomme  fono  tumori  calidi  du¬ 
ri  ,  e  li  trovano  la  maggior  parte  nelle  gambe  ,  (ter¬ 
no  ,  fronte  &c-  accompagnate  da  acerbiffimi  dolori  , 
particolarmente  quando  cominciano  a  crefcere  .  Li  Me¬ 
lanconici  ,  e  Collerici  , quando  fono  appellati  dal  Mal 
Francete  ,  patifcono  più  degli  altri  di  quelli  tumori ,  li 
quali  degenerano  in  Ulcere  fetide  ,  e  perniciofe:  bifogna 
dunque  fubito  cercar  di  risolverli  con  buoni  Cerotti  ri- 
folventi  ,  v*  g.con  quello  de  ftanis  ,  con  quatruplicato 
Mercurio,  o  con  quello  da  me  prelcritto  -,  per  le  Ulceri 
ancora  gioverà  affai  la  mia  Panacea  Orientale ,  piglian¬ 
dola  nel  prefcritto  modo .  Ma  fe  la  materia  comincialfe 
a  Svaporare  ,  fi  Solleciti  la  fuporàzione  ,  accio  la  mate¬ 
ria  corrofiva  non  corroda  l’oda  ,  e  la  foporazione  fi  co- 
nofoe  dalla  mutazione  del  colore ,  cioè  quando  il  tumo¬ 
re  ,  il  quale  nel  principio  era  pallido,  incomincia  di¬ 
ventare  ,  o  rolfo  ,  o  livido.  Si  trovano  de’  Chirurghi ,  li 
quali  aprono  quelli  tumori  con  ferro  infuocato  ,  ovvero 
col  ferro  crudo,  e  poi  cercano  diconiumarli  col  fuoco 
o  levarli  con  il  coltello  ,  come  da  molti  Siciliani  ho  ve¬ 
duto  j  Ma  quella  operazione  è  troppo  crudele ,  e  caufa 
infiammazioni  ,  e  lpafimi  troppo  terribili  »  Per  evitar 


però  quefti  perìcoli  ,  o  tormenti  *  raccomando  la  mia 
Pietra  corrofiva  ;  Delle  volte  però  quefti  tumori  fi  ap¬ 
prodo  da  le  medefimi  ,  e  fe  li  trova  dentro  una  ma¬ 
teria  ,  la  quale  non  vuole  accettare  alcun  fìringente,o 
corrofivo  di  qualunque  qualità  ,  che  fofle  ,  folo  che  P  Ca¬ 
glio  d7  Antimonio  ,  ovvero  Oglio  di  Mercurio  Solimato  , 
li  quali  però  devono  applicarli  con  grande  attenzione* 
e  cautela .  Per  (canfare  però  tutti  i  pericoli ,  raccoman¬ 
do  il  mio  Balfamo  ,  o  Acqua  Univerfale  ,  dalla  di  cui 
Virtù  fi  troverà  pretto  la  fanazione.  Voglio  pure  anco¬ 
ra  ratificare  per  puro  amore  il  mio  Cerotto  per  quefti 
tumori  ,  ed  averlo  raccomandato  alli  Signori  Chirurgi 
di  Guerra  ,  mentre^  quefti  tumori  fpefìiflìme  volte  ca » 
pitano  ;  cioè 

fi?.  Cera  . 

Refin.  ana  unc .  jn. 

Emplafi.  Diachil •  c.  Gum .  ttnc.jj* 

Diapkoret .  Minficht. 

De  Ranis  cum  Mere .  ana  ime.  [emù  » 

Therebìnt . 

01  Rofarum  ana  unc.  j.  ,  &  [emù  « 

Gum,  Elemi .  unc,  jjj. 

Si  moniaci  unc.  j. ,  &  femis  • 

Regni.  Antimon .  bene  purificai.  Uh.  jj. 

M.  f.  Emplaji.  fec .  A. 

Quefto  Cerottofi  applichi  ftirato  fopra  una  pelle  *e 
fi  rinovi  ogni  quattro,  o  cinque  giorni  .  Internamente 
fi  piglia  la  Panacea  Orientale  nel  preferì tto  modo  Mu¬ 
dando  ancora  una  *  o  due  volte  alla  Settimana  con  la 
predetta  Panacea  ,  che  il  xifanarfi  con  V  ajuto  di  Dio 
non  mancherà  ;  non  fi  {cordi  però  di  pigliare  ogni  Set¬ 
timana  una  volta  le  mie  Pillole  Mercuriali  *  ed 
buon  Decotto* 
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^CAPITOLO  VII., 

ED  ULTIMO. 

s 

w 

Tratta  di  tutte  le  altre  Virtù  della  mia  Panacea 
Orientale ,  fuori  del  Morbo  Gallico  ,  le 
quali  palefo  per  vero  amore 
all*  Amico  Lettore  • 

LA  Panacea  Orientale  è  un  Prefervativo  ineftimabi- 
le  ,  mentre  mantiene  in  buon’  effere  tutti  gli  umo¬ 
ri  del  corpo  umano  ,  e  caccia  gl’  umori  contrari  > 
e  corrotti  ,  pigliandone  una ,  o  due  volte  alla  Settimana 
cinquanta  ,  o  feffanta  goccie  in  una  decozione  di  The, 
ovvero  in  un’  altro  ameno  vehieolo  .  Fa  ancora  mirabi-> 
li  effetti  ,  quando  qualcheduno  fi  fentiffe  male,  e  non 
fapeffe  qual  caufa  ,  o  che  cola  gli  foffe  accaduto ,  allo* 
ra  fi  pigliano  cento  gocce  della  detta  Panacea ,  fidan¬ 
do  con  ella  una  mezz’era,  che  certamente  gli  promet¬ 
to  ,  che  sfuggirà  ogni  pericolo  . 

IL  Guarifce  ancora  tutti  i  mali  dello  ftomaco  ,  v.  g« 
indigeftione  ,  1’  accido  ,  dolori  ,  fvanimenti  &c.  piglian¬ 
do  ogni  giorno  ottanta  goccie  nel  brodo  di  Carne  . 

III.  La  Panacea  Orientale  è  la  maggior  purificazione 
del  (àngue  ,  che  fi  polfa  trovare  nella  Medicina ,  gua¬ 
rire  lo  Scoibuto,  al  quale  quafi  tutti  gli  Uomini  ne  fo¬ 
no  foggetti  \  in  fpecie  quelli ,  che  abitano  in  luogo  di 
Mare  ,  v.  g.  in  (fole,  Porti  di  Nave  &c. ,  a  caufa  dell* 
acqua  falata  ,  e  cibi  troppo  duri  alla  digeftione,  frante - 
che  il  Sale  è  la  cattiva  concozione ,  e  fermentazione  , 
generano  il  Chilo  corrotto  ,  il  quale  poi  vizia  ,  e  cor¬ 
rompe  la  mafia  fanguigna  ,  la  quale  poi  produce  fluflia^ 
ni  nella  teda  ,  dolori  nella  fchiena  8tc.  calore  ,  prorito  , 
rogna  &c.  ,  per  la  qual  caufa  fi  pigli  giornalmente  ottan¬ 
ta  goccie  della  mia  Panacea  \  ed  in  occorrenza  fi  fudi  ogni 

otto 
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otto  giorni  con  cento ,  ovvero  ducente  goccie  della  detta 
Panacea  che  farà  libero  da  ogni  male  \  mentre  la  Pana¬ 
cea  corregge  ,  e  precipita  gl’  umori  ialfi ,  purifica  il  lan* 
gue ,  e  fcarica  la  Natura  d’  ogni  male  . 

B  IV.  Serve  ancora  la  Panacea  Orientale  per  il  male 
Ipocondriaco ,  melanconia  ,e  perii  Splenetici .  Quelli  ma¬ 
li  fi  conofcono  dalla  gravezza,  ovvero  che  fi  lente  nello 
ftomaco  ,  diafragma  ,  mefenteiio  Sic#  -,  per  la  qual  gra¬ 
vezza  il  Paziente  diventa  inquieto  ,  penfierofo  ^  e  melan¬ 
conico  ,  fente  grande  anguria  ,  perde  il  formo  {oprava 
nendoli  fantafie  &c.  perde  l’appetito  ,  lènte  calori  ,  e 
dolori  nelle  reni  &c.  Quelli  mali  quafi  iempre  derivano 
dalla  cattiva  digefiione  ,  ©  troppo  avido  ,  il  quale  pei  vh- 
zia  gli  umori ,  producendo  ilagnazione  ,  e  confi ipazione 
ne’  loro  vali ,  e  così  a  poco  a  poco  và  crefcendo  il  male  ? 
quale  poi  per  levare ,  richiede  gran  fatica  ,  e  lludio  in 
fpecie  ,  quando  il  Paziente  per  la  debolezza  dello  llomaco 
non  può  Sopportare  marziali ,  e  volatili,  che  iono  quafi 
gl’  unici  rimedj  ,  ma  la  Panacea  è  la  più  pura  ,  e  Ichietta . 

V.  La  Panacea  Orientale  fa  ancora  mirabili  effetti 
nell’  Artritica  vaga  ,  e  filfa  ,  la  quale  fidiftingue  in  taf 
girila  ,  cioè  la  vaga  è  quella  ,  che  vada  una  parte  all’al¬ 
tra  ;  e  la  fida  fi  chiama  quella  ,  che  refia  in  un  luogo 
Solo  ,  dove  poi  caufa  intymefcensa  della  parte  ,  e  la  ren¬ 
de  immobile  accompagnandola  con  gravifiìmi  dolori  ^ 
L’  Artritica  filTa  però  muta  ancora  alle  volte  il  (fio  no- 
m  e  ,  cioè  ,  che  fi  trova  in  quella ,  o  in  quella  parte  ,  v.  g. 
nelli  piedi  vien  chiamata  Podagra  ,  nelle  mani  Chiragra 
&c.  la  cauià  pero  di  quelli  tormenti  è  quafi  Sempre  una 
l'alfa,  e  tartarizzata  materia  nel  (angue  3  la  quale  produ¬ 
ce  quei  dolori  ,  gumali  ec.  Per  quello  male  adunque  la, 
mia  Panacea  è  unico  Specifico  9  mentre  rifolve  ,  e  pre¬ 
cipita  la  materia:  come  io  medefimo  offesvai  con  gran¬ 
de  meraviglia  in  quello  calò  a  Ta lumina ,  dove  mi  ca¬ 
pito  un  Cavaglielo  ?  il  di  cui  nome  non  conviene  pale» 
lare,  il  quale  lo  teneva  da  tre  anni  continui  nel  letto  ? 
$  pure  con  l’ antodi  Dia  ,  e  della  mia  Panacea  One  n- 
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tale  in  termine  di  otto  Settimane  lo  reftituii  alla  prifti- 
na  lalute-»  lavandolo  ancora  col  mio  Spirito  Articolare* 
ed  altri  fopra  detti  Medicamenti  ;  Debbo  però  confetta¬ 
re  ,  che  tutta  la  cura  deve  attribuirfi  alla  Panacea .  In 
quello  male  fi  diano  al  Paziente  ogni  giorno  due,  o  tre 
volte  fettanta  ,  ovvero  ottanta  goccie  della  Panacea  ,  fe¬ 
condo  ,  che  fi  vedrà  la  difpofizione  del  Paziente  ;  ma  le 
foffero  le  Creature  di  dieci  ,  o  undeci  anni  ,  gli  fi  dia¬ 
no  (blamente  trenta  goccie  al  giorno,  e  fi  faccino  due, 
o  tre  volte  fudare  con  cento  ,  o  ducento  goccie  . 

VI.  Serve  la  mia  Panacea  per  V  Idropica  oflìte  ,  ed 
anafarca  ;  La  prima  Idropica  è  ,  quando  li  piedi  con 
tutta  la  panza  fono  gonfiati  ;  la  feconda ,  quando  la  fac¬ 
cia  con  tutto  il  Corpo  è  gonfio  d’acqua .  La  caufa  di 
quello  male  è  quafi  (empre  P  edravafione ,  e  natura  de’ 
vafi  limfatici  ,  quella  limfa  poi  fi  fparge  tra  la  Cute  9 
la  quale  fi  gonfia  ;  delle  volte  travafa  la  limfa  nel  petto 
o  nella  pancia  ,  di  poi  comincia  a  corrodere  ,  e  putrefare 
le  vilcere  ,  e  produrre  quafi  fempre  la  morte  ;  Quando  pe¬ 
rò  fi  piglia  la  mia  Panacea  Orientale ,  nel  principio  aflìcuro 
certamente  ,che  il  male  non  averà  vigore  di  creicere  ,  e 
guarirà  facilmente;  dantechè  la  Panacea  Orientale  pre¬ 
cipita  la  limfa  dravalata  per  1’  urina ,  o  per  li  pori .  Un’ 
Uomo  fatto  può  pigliarne  cento  goccie  alla  mattina  ,  ed 
a  mezzo  giorno  ,  e  lalera  con  un  bicchiero  di  Vino  • 

Vii.  Serve  ancora  la  mia  Panacea  per  la  Diarea  ,  la 
quale  delle  volte  è  accompagnata  da  gravitimi  acciden¬ 
ti  ,  e  mentre  quafi  fempre  la  caufa  della  Diarea  è  la  bile 
mifchiata  con  umori  corrodenti  nalle  glandole,  ed  intedi- 
ni ,  in  tal  cafo  la  mia  Panacea  è  un’  ottimo  rimedio  ,  la 
quale  predo  precipita  quefti  umori .  Si  applichi  ancora  il 
Clidiere  Minfichto  fatto  di  cinque  onde  d’ oglio  Hiperi- 
con,  tre  dramme  di  Miele  rotato,  gratto  Hircino,  e  cera 
nuova  .  Della  Panacea  Orientale  le  ne  pigliano  tre  volte 
al  giorno  lettanta  goccie  dentro  un  brodo ,  ovvero  dentro 
un  poco  di  Vino  rotto  tepido,  che  è  meglio  . 

Vili-  Nel  fiore  albo ,  o  flutto  bianco ,  il  quale  ben  fpeffo 

fi 


fi  trova  nel  Setto  feminile ,  tanto  privato  ,  quanto  maritato 
è  ancora  un  medicamento  ringoiare  la  mia  Panacea  Orien¬ 
tale  per  quello  Morbo  ;e  lacaufa  di  quello  Morbo  è  quali 
Tempre  una  cattiva  coftituzione  del  langue,  per  ii  quale 
delle  volte  In  cambio  detti  Mettrui ,  fortifce  dalla  Vagina 
dell’  Utero  una  certa  lirnfa  bianca ,  la  quale  le  viene  in  poca 
quantità  ,  ovvero  un  giorno  o  due  avanti  le  vere  purghe  , 
non  è  di  gran  pregiudicio  *  ma  fé  non  vernile  altro ,  che  la 
limfa  bianca  ,  ed  in  gran  quantità  accompagnata  con  bru- 
fore  ,  fettore  ,  ed  efulcerazione  nella  parte  »  producendo 
dolori  di  fchiena  ,  e  reni  ,  perdendo  Tappeti to,  producen¬ 
do  febbri ,  intumefcenza  deile  gambe  ,  dolori  articolari  ec. 
fi  deve  (limare  per  un  gran  male  ,  e  lì  chiama  Gonorea  noi 
ta  .  In  quello  calo  fi  pigliano  le  mie  Pillole  Balfamiche 
ogni  fera ,  e  fettanra ,  ovvero  ottanta  goccia  della  mia  Pa¬ 
nacea  ,  la  mattina  Tettando  un  poco  in  letto ,  e  le  racco¬ 
mando  per  un  Specifico  Angolare  per  quello  Morbo  , 

IX.  Raccomando  ancora  la  mia  Panacea  per  un  Spe¬ 
cifico  Angolare  per  la  Iterizia  ,  la  quale  quafi  fempre  vien 
caufata  dalla  g rattezza  ,  e  vilcoAtà  del  fangue  ,  il  quale 
poi  fa  una  oftruzione  nel  fegato  ,  e  netti  dutti  biliari ,  la 
quale  poi  A  fpande  per  tutto  il  corpo  .  In  quello  calo  fi 
pigliano  feffanta  goccie  tre  volte  al  giorno ,  e  fi  ludi 
ogni  fettimana  una  ,  o  due  volte  con  cento  goccie  affi  cu¬ 
rando  ,  che  in  breve  tempo  la  Panacea  purificherà  il  (àn¬ 
gue  ,  ed  aprirà  V  ottruzione  del  fegato  « 

X.  Faccio  ancora  (apere  all’Amico  Lettore  di  non  aver 
feguito  più  oltre  la  Pratica  detta  mia  Panacea  Orientai  e, 
e  non  averla  adoperata  per  guarire  altri  mali  ,  che  per  lì 
predetti ,  e  nel  Trattato  deferitti ,  per  i  quali  la  dò  coni! 
mio  Ballatilo  ,  ed  Acqua  Univerfale,  come  ancora  le  PiL 
Iole  Balfarniche ,  ed  altre  pretcritte  Ricette  per  un  Spe¬ 
cifico  fmgolarìffimo ,  come  ne  efperimentai  per  lèdeci  an^ 
pi  netta  mia  pratica  ,  e  fono  certo,  che,  chi  la  metterà 
in  opera  ,  atteftarà  i  mìei  detti  ?  ttanteche  conl’ajqto  del 
Signore  non  ha  mai  fallato  • 
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Avvertimento  al  Lettor  Cortefe. 


POiygi  addurre  centinaja  dt  Pazienti  9  che  pajjdron  fìtto 
Cura  della  mia  Panacea  ,  ma  come  che  non  tediar  chi 
fi  degna  leggere  ,  e  prolongar  quefio  I  rattato  ,  mi  ri¬ 
porto  filo  a  presentare  qui  in  figuito  fei  OJprvazioni  a P  al¬ 
cuni  Perfinaggi  da  me  rimanati  poch 1  anni  fono  ,  parte  fia¬ 
ti  pria  in  Cura  a  Mompelier  ,  e  tornati  in  Italia  peggiori  9 
e  quefii  resinificati  con  fìmmo  mio  onore  da  tal  mia  Pana¬ 
cea  ,  che  però  prendati  la  briga  di  leggere  9  che  ne  inten¬ 
derai  il  figuito . 

OSSERVAZIONE  PRIMA. 


*]|  Oannes  Nobile  della  Guardia  del  Corpo  di  S.  A.  R. 

il  Gran  Duca  di  Toicanadi  età  d’ anni  go.  di  tempe- 
i  lamento  melanconico ,  e  flemmatico  ,  lavorato  for¬ 
temente  della  Lue  Venerea  ,  pattato  due, otre  Cu¬ 
re  di  Salivazione  ,  con  il  Mercurio  dolce  ,  e  Turpethum 
Minerale ,  tutte  infruttuofe ,  in  fine  fi  porto  a  Mompelier 
dove  prefe  altra  Cura  d’  Unzione  Mercuriale  :  ma  il  detto 
Signore  ritornato  in  Italia  dopo  due  mefi  diventò  più 
miferabile  nel  fùo  male ,  di  quello  era  prima  ,  e  mentre 

10  mi  trovavo  in  tal  tempo  in  Firenze  attualmente  in 
ferviggio  di  S.  A.  R.  Gioanni  Gallone  Gran  Duca  di  Tot- 
cana  buona  memoria  nella  fteflà  fua  Guardia  di  Corpo 
a  Cavallo  ,  confutatomi  detto  Paziente ,  vedendo  in  un 
{lato  miferabile  tutto  {lruppio,e  contratto,  il  Corpo  pie¬ 
no  di  Mercurio,  mi  rifolfì  prenderlo  inCura, come  feguì 

11  1 6  Aprile  1734.  in  mia  Cala  fletta  ,  principiata  la  Cu¬ 
ra  nel  (èguente  modo . 

Per  quattro,  o  cinque  votegli  feci  prendere  le  feguen- 
ti  Pillole. 


Exlrati.  Dìacatholic . 

Rhabarb .  ana [crup,  j . 
Magi  fi,  Jalap,  gr,  v. 


Dia- 


Dìagrìdìì  gr.  jv, 

Aurum  fulmìnans  gr,  xv, 

Antimon .  Diapbovet,  del , 

Helmontio  / crup ,  femis  . 

Fai,  Ami  mtm.  jv. 

M,  f,  Pillole  cum  Panacea  Orientale  q.  f, 

Num,  xv,  deaurentur  S,  A ,  do  (ss  imam  , 

Quefte  Pillole  fono  un  preziofo  Laxativo  ,  e  portano 
fuora  del  corpo  umano  li  refiidj  del  Mercurio  per  via  dell* 
Ojto  ,  avend’io  provato  in  mia  pratica  non  edercoia  mi¬ 
gliore  di  dare  a5  Pazienti,  che  hanno  molto  Mercurio  in 
corpo  ,  che  fpede  volte  tre,  quattro,  fino  cinque  foglie 
di  Oro  battuto  ,  e  tu  vedrai  ,  come  il  Mercurio  paffa 
per  fèceflò  del  Paziente ,  e  dopo  terminato  colle  fuddete 
Pillole  ,  profeguj  per  quaranta  giorni  con  la  mia  Panacea 
Orientale,  dando  al  medefimo  mattina,  e  fera  trenta  goc- 
cie  di  Panacea  in  mia  Acqua  Antivenerea ,  come  alla  pa¬ 
gina  13. ,  ed  ogni  fèttimana  una  volta  ho  fatto  fudare  il 
Paziente  in  letto,  con  cinquanta  goccie  di  Panacea  in  una 
Tazza  della  fuddetta  Acqua ,  avvertendo  che  la  Decozio¬ 
ne  gliela  feci  fempre  prender  calda  ad  ufo  del  Caffè.  Sua 
ordinaria  bevanda  in  tutta  la  cura  era  il  fecondo  Decot¬ 
to  ,  come  fi  vedrà  alla  pagina  13.  Terminati  li  quaranta 
giorni  in  quefto  modo ,  feci  allo  dedo  una  cada  di  legno 
ad  ufo  di  Stuffa  ,  in  cui  dava  fèduto  comodamente  entro 
con  tutto  il  corpo  ,  a  rider  va  della  Teda  ,  eh’  era  fuo¬ 
ri  ,  ed  il  feci  fudare  con  Spirititi  Fini  accefo  un  giorno 
si ,  ed  un  giorno  nò  ,  fecondo  la  fua  compleffione  porta¬ 
va  ,  e  quando  il  cavavo  dalla  Studa ,  meflo  in  letto ,  fat¬ 
toli  prender  un  cucciaro  del  mio  Elettuario  confortati¬ 
vo  ,  come  a  pag*  15., ed  in  tal  guifa  fanato  perfettamen¬ 
te  ,  come  pure  oggi  giorno  vive  in  Firenze  con  perfettifii- 
ma  fatate  » 


-  S  ; 


OSSER- 
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OSSER?  AZ  IONE  SECONDA . 


UN  Cavagliere  Napolitano  di  primo  rango  ,  il  cui 
nome  non  mi  lice  paleiaie  di  età  circa  d’ anni 
45. ,  e  temperamento  iànguineo  dato  nel  1730. 
a  Mompellier ,  dove  palso  in  un’ anno  di  Tua  di¬ 
mora  ,  due  Cure  di  Salivazione  per  Unzione  Mercuria¬ 
le  ,  e  ritornò  da  Mompellier  in  Italia  più  morto,  che  vi¬ 
vo  ,  verificando  il  cantato  da  un  certo  Poeta* 

Graviora  imrbis  patimur  remedia  , 
hec  vita  tanti  eft  vi  vere  ut  poffìs  mori  . 

Detto  Cavagliere  fi  trovava  in  Verona  in  tempo  della 
ritirata  di  S.  Benedetto,  in  qual  Città  io  pure  mi  trova¬ 
vo  ,  ed  efiendo  lo  (itilo  informato  di  mia  perlona  ,  aven¬ 
domi  fatto  chiamare  ,  e  confultato  ,lo  trovai  in  catti  vidi¬ 
mo  fiato  ;  appena  lui  era  due  ,  o  tre  mefi  in  Italia ,  li  prin¬ 
cipiarono  alla  notte  gran  dolori  articolari  in  tutte  V  tifa  , 
e  in  fcrotto  del  membro  virile  fi  trovavano  da  dieci  ,  o 
dodeci  bucchi  ,  per  quali  fi  vedevano  li  Tefticoli ,  ond’io 
principiai  la  Cura  iecondo  il  mettodo  corrente  in  quefio 
mio  Trattato.  Era  nella  detta  Cura  per  principal  rime» 
dio  la  mia  Panacea  Orientale  ,  e  Piilole  Baìfamiche  :  ho 
riffanato  il  icrotto  felicemente  ,  ma  con  perdita  d’  un 
'Iefiicoìo  ,  medicavo  coi  mio  Ballamo  Universale  ,  Ac¬ 
qua  Balfamica  ,  Cerotto  Polychrefio  ,  Ballamo  d’  Arceo 
ed  Arcano  Corallino  8tc.  ,  e  così  tutta  la  Cura  andòfe* 
licidìma  .  Raccomandai  ai  medefimo  nel  licenziarmi  di 
prendere  per  qualche  tempo  preiervativamente  le  tegnen¬ 
ti  mie  Pillole  Polychrefte  ,come  la  leguente  Ricetta . 

Mafs .  Fili .  de  fuco  in.  Craton .  gr.x. 

Ext  rati,  pancbymag. 

Hellebor .  nigr.  ana  J'crup-  j. 

Abjintb. 

Rhabarb.  ana  gr  vjjj. 

Refin .  JaUp.  gr.  x . 

Dia grìd  Sulpbur. 

Un* 
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Vrocbifi .  Al h and  ana  gy.  x. 

Myrrb.  gy  vj. 

Cinnab  Antimon .  Aram,  femis  • 

MtrcuY,  vind*  Hartman ,  gr,  .ary. 

Balfam.  julpbur*  Tbereb.  q.  f* 

M-  f>  Ma  fi  forment .  Pili  pond.  gr,  jj.  D,  ad  Seat .  5» 
Z7*//.  Polychrejia  Dofìs  num>  1 8.  20. 

E  due  anni  fono  il  ritrovai  in  Genova  ben  fàno  ,  e 
robufto  fenza  alcun  incommodo. 

Il  motivo  ,  che  quefti  riilanati  in  Mompellier ,  nel  lo¬ 
ro  ritorno  in  Italia ,  di  nuovo  lono  fottopoftì  allo  ftefio 
male  «  non  attribuifeo  però  all’  imperfezione  delle  cure  ; 
ma  bensì  convien  fapere  ,  che  l’aria  noftra  non  effendo 
cruda  fi  fa  anche  ingrata  a  tal’  infermità,  in  vece  di  che 
quella  di  Mompellier  ,  effendo  più  dolce  ,  refta  anche  con- 
facevole  al  rifeatto  della,  falute  :  altro  però  non  è  da 
ofLrvarfi  ,  che  chi  prende  le  Cure  in  Mompellier  ,  fa¬ 
nato  che  fij  non  deve  abbandonar  quell’  aria  ,  impero- 
che  portandoli  lotto  la  noftra  ,  che  è  contraria  ^  di  nuo¬ 
vo  fa  revivere  nel  corpo  de’  Pazienti  quel  male  eh’  era 
fiato  fcacciato  ;  ben  però  vi  faccio  noto  ,  che  in  ogni 
parte  del  Mondo  ,  ed  in  particolare  qui  nell’  Italia  non 
mancano  Uomini  dottiftimi  ,  e  capaci  di  fanare  qualun¬ 
que  infermità  ,  come  polli  edere  ,  e  in  Mompellier ,  e  in 
altre  parti . 

OSSERVAZIONE  TERZA . 

IL  Signor  Prolpero  Tefòriere  in  Foligno  di  età  d’an¬ 
ni  50.,  temperamento  collerico  ,  e  fìematico,  tra¬ 
vagliato  in  fua  gioventù  non  poco  in  Giardino  di 
Venere,  ed  ebbe  diverfe  galanterie  del  mal  Gal¬ 
lico  ;  mà  Tempre  curato  malamente  :  in  iua  maggior 
età  ebbe  grand’  incomodo,  ed  in  fpecie  per  12.,  015. 
anni  con  Gonorea  Celtica  ed  Ulcera  r eliti a  in  teatri 
orinario  ,  quali  di  molto  P  infaftidivano  :  aveva  ubato 

tanti 


tanti  medicamenti  per  moltiflimi  Proiettori ,  in  ultimò 
capito  in  mie  mani  :  Veduto  un  male  così  difperato  , 
ed  inveterato  ,  mi  ftllfe  quali  in  dubbio  di  fanatlo  ;  con¬ 
tutto  ciò  feci  animo  al  Paziente  di  provare  li  miei  fpe- 
cifichi  .  Principiata  la  Cura  per  due  ,  e  tré  volte  con 
uh  picciolo  limente  di  Calila,  con  Tartaro  folubile  ,  di 
poi  li  feci  prender  per  un  mefe  la  Panacea  ,  e  le  Pil¬ 
lole  Balfamiche  ,  quali  erano  il  principal  rimedio  per- 
detto  Signore,  come  pure  una  deccozione  nel  feguente 
modo. 

Poi.  Humularìa  » 

Erifimum  • 

Vinca  per  vinca.  =-•  4 

Mille  fol.  *  ' 

Sanicul .  ' 

B  e  doti.  .  ' 

.  Plandag.  *  ' 

Agrimon. 

Hip  eri  con.  ana  Alani pul .  j. 

Rad.  Confol.  Major . 

Arifioloc.  longa  • 

T bufi  lag.  a  fi  a  ti  tic.  j.  ,  &  Jemis  t 

Oculi  cancri . 

Spermaceti .  ana  urlò,  femis  . 

M.  E.  Specie s  . 

Si  pigliano  due  pugni  di  quelle  Specie,  fi  fanno  cò- 
cere  in  otto  fibre  d’  Acqua  comune  ,  e  Pene  fà  bevere  al 
Paziente  lèi  onde  per  volta . 

Seguitando  per  fpazio  di  due  mefi ,  ed  in  ultimo  per 
cicatrizarlo  in  meatu  órinario ,  oprai  la  mia  Candeletta 
Balfaiiiica  nel  Capatolo  della  Caruncola ,  o  volgarmente 
Carnalità  ,  prefcritta  . 

Éd  in  tal  guifa  mercè  il  Divin  aggiuto  P  ho  risana¬ 
to  perfettiffimamente  ,  come  fi  vede  dall’  atteftato  mi 
fece  in  fcritto  di  tal  fua  Cura. 

OSSEE. 
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OSSERVAZIONE  gVARTA. 

*|f  L  Rev.  P.  Don  Giufeppe  Maria  Palombi  Abbate.* 
I  del  Monaftero  di  San  Gaudenzio  di  Rimini  d’an- 
g  ni  64.  della  Congregazione  riformata  dell’  Ordine 
Ciftarcienfe,  temperamento  melanconico5  travaglia¬ 
to  dà  molti  anni  in  una  Vifcofità  ,  ed  Ulcera  in  collo 
della  Vefiìca  quali  davano  a  lui  grand5  incomodo  ,  e 
quando  lui  caminava  per  fpazio  dì  mezz5  ora,  l’orino 
era  campeggiato  lemgre  con  quantità  di  fangue,  e  que¬ 
llo  durava  dei  mefi .  Hà  ulato  gran  medicamenti ,  come 
pure  fatti  venire  molti  Chirurghi  Lithctimi  di  Firenze  , 
e  Roma  ,  gli  han  fatto  tutto  ciò  poteano,  ma  non  fù 
cafo  di  lanario  .  A  calo  mi  ttovai  in  quella  Città  per 
paffaggio  ,  ed  avend’  egli  intefo  di  mia  abilità  ,  così 
così  con  licenza  del  fuo  Medico  ordinario  del  Conven¬ 
to  Sig.  Dottore  Mattioli ,  prefe  confulta  con  me,  e  gli 
dilli  il  mio  parere,  ed  afKdandofi  in  mia  mano  fperavo 
nel  Signor  Iddio  di  liberarlo ,  come  anche  mi  riulcì  in 
meno  d’ un  mele  ,  libero  dà  dett’  incomodo  come  dà 
atteftato  non  tanto  del  medesimo  Rev.  P.  come  del 
Sig.  Vittori  Mattiolo  Medico  di  detto  Convento  qual 
fempre  fù  preferite  a  detta  Cura  ,  e  li  principali  rime- 
dj  3  per  coregger  la  malfa  del  fangue  era  la  Panacea, 
per  le  Ulceri  ,  ed  efcorazione  nel  collo  della  Vellica  le 
Pillole  Balfamiche  preferiste  nel  Capitolo  della  Gonorea  * 
per  inghiezione  V  acqua  Arquebufade  ,  con  un  poco  di 
tintura  di  Mirra  ,  ed  in  ultimo  la  mia  Candeletta  Bal¬ 
lami  c  a  . 

OSSERVAZIONE  gV  I  NT  A. 

DUe  anni  fono  compiti  quefto  mefe  d?  Agofto 
1738.  ,  che  qui  in  Milano  mi  capitò  un"  Di¬ 
rettore  de  Viveri  Francete ,  che  penava  for¬ 
temente  per  Ulcere  Galiche  delle  Fauci , 
Ugula  ,  e  due  mefi  avanti  avea  prefo  il  gran  rimedio 
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neip  Ofpital  di  Francia  a  Lodi  fen2a  poter  effer  libe¬ 
rato  dalle  Ulceri  in  Bocca  .  Il  Tuo  temperamento  era 
fanguineo,  e  colerico,  di  età  d’anni  30.  circa  ,  e  tal 
Sig.  mi  era  raccomandato  da  una  Perfona  di  ftima ,  per 
loche  ero  obbligato  fare  tutto  il  poflibile  per  liberarlo 
da  queft’  incomodo  ,  come  anche  mi  riufcì  in  tempo 
di  due  mefi  ,  avendolo  fanato  perfettamente  ,  non  es¬ 
tendo  un  anno  ,  che  li  parlai  in  Turino  ,  e  trovato 
con  buona  falute  .  La  cura  principiò  nel  feguente  modo  • 

Per  due  volte  lo  feci  purgar  col  feguente  Haufto  ♦ 

Jtf.  Aqua  laxat.  Fin*  unc.  jj.  &  femis  « 

Matta  Calabr.  dram.  j» 

Species.  diaturbitti  comp . 

Cum  Rhabarb.  gran*  xj • 

Sai»  Tartari.  fcrupel.  j* 

Angli  a.  pung.  unc .  femis # 

Re  fin.  Mechoac .  gran,  jjjj* 

Aqua.  Cinamon.  C .  V.  dram .  j. 

M.  F.  bauftuf  dofif.  un  am. 

Le  Ulceri  principiavo  tocarle  tré  volte  al  giorno  cor 
un  pendio  con  la  leguente  Acqua  • 

Aqua.  Arqutbufade  lib.  j. 

Tinti.  Rojar.  f/c.  cum  V ittioli  fatlum. 

Aqua.  Plantag.  ana  lib.  femis  • 

Sacar.  V iolar.  unc.  jjj. 

Mercur.  fublimat .  dram •  /• 

Tutti  quefti  ingredienti  fatti  cocete  in  una  matta- 
razza  di  vetro  in  bagnareno  fino  contornata  la  terza 
parte  ,  poi  colare  per  carta  fìrazza  ,  e  in  ultimo  ag¬ 
giunto  entro  due  onde  di  fpirito  di  Vino  retifficato, 
e  così  e  fatta  V  acqua  .  Li  Signori  Chirurghi  tenghino 
in  ftima  queft’  acqua  per  le  Ulceri  Galiche  della  Boc¬ 
ca  9  che  farà  tutto  ciò  puoi  fare  altro  rimedio  Mercu¬ 
riale  ?  così  un  quarto  d’  ora  dopo  aver  toccato  le  Ul¬ 
ceri  ,  con  queft5  acqua  lo  feci  gargarizzare  9  con  un 
femplice  gargariffimo  vulneraria  temperato  con  un  può 


di  Mei  rofarum  ,  e  fnropum.  Mores  9  ed  in  ultimo  con 
im  gargarifma  aftringente  ec. 

Siccome  in  tutte  le  mie  Cure  di  quello  morbo  Tempre 
io  guardo  di  radolcìre  la  mafia  del  lang,ue  ,  feci  pren¬ 
der  ancora  a  quello  Sig.  per  tutta  la  cura  ogni  matti® 
ila  15.  goccie  di  mia  Panacea  in  due  chichere  d’  una 
compofizione  in  forma  di  Thè,  come  fìegu e. 

Radio,  Chin . 

Sarfaparil. 

Alt  bea  ana  uno.  femis * 

Lìgn*  Safjafras  . 

Lìquerit.  dram*  p. 

JHerb,  Ver  onte* 

Betbonic . 

Coclea/. 

Naftmt.  aquat.  ana  tnanìp.  j» 

Fior,  Rof  mar* 

Serpil. 

BugloJJl 

IJa pavé/,  ana  pugil.  jj. 

Sem.  Ani/.  dram*  j . 

M.  F.  Specie/  prò  ufo  herbe  Thè* 

Ancora  in  tutto  quel  tempo  della  Cura  ,  li  feci  pre¬ 
dare  un  decotto  di  Satfapanlla  ,  con  un  poco  di  cor¬ 
no  di  Cervo  e  Coriandre  ancorché  non  vi  folle  necef. 
fìtà  3  ma  come  detto  Sig.  amava  le  convenzioni  ,  ove 
fiorivano  le  Botteghe  di  Vino  di  Sciampagna  ,  e  Bor¬ 
gogna  9  così  era  conveniente  dargli  un  decotto  appro¬ 
priato  al  fuo  male ,  e  in  tal  guilà  fanato  con  felicità  • 

OSSERVAZIONE  SESTA . 

Circa  tré  anni  fono  mi  capito  un  mio  Amico  nel* 
la  Città  di  Eologna  di  temperamento  fanguini* 
co  ,  il  fuo  nome  non  mi  e  lecito  palefare  ,  il 
chiamerò  v.  g.  Liberium  Lufitanum  .  Detto  Sig* 
fi  fece  Soldato  in  guerra  di  Venere  ,  mà  trovo  in  Cam- 
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po  un  Cattivo  premio ,  che  fi  chiamava  Bubonis  Peneri*  • 
con  intimazione  nel  membro  virile  ,  e  continova  febre 
di  Lue  Venera  ,  e  come  che  detto  Amico  era  fogiet- 
to  al  ferviggio  d’  un  gran  Cavaliere  ,  voleva  efTer  fa¬ 
nato  fenza  che  il  lapefle  alcuno  ,  e  continuare  nella 
iua  obbligazione  verfo  il  Padrone  .  Vedendo  io  tal  Per¬ 
dona  ben  caricata  9  e  come  lui  confettava  aver  fatte  di- 
verfe  raccolte  in  giardino  Venereo  ,  non  conveniva  per¬ 
der  tempo  ,  mà  far  tutto  il  poffibile  per  levar  V  infia- 
mazione  del  membro  ,  e  portar  in  fuppurazione  quel 
Bubonej  mà  il  Paziente  affolutamente  non  volle  riflòl- 
verli  in  tal  modo ,  e  mi  ordino  di  fanarlo  fenza  aprir¬ 
lo  :  non  valeva  il  dirgli  che  non  farebbe  flato  fuo  uti¬ 
le ,  e  anche  era  contro  V  arte  ,  dovetti  accontentarlo  , 
e  principiar  la  Cura  nel  feguente  modo,  giacché  il  Pa¬ 
ziente  era  ben  robufto ,  gli  feci  pigliar  per  tré  volte  il 
Turbith.  min.  dulce  gran.  vj.  :  dopo  qualche  giorno  di 
fipoio  le  feguenti  Pillole . 

Mercur.  Pule .  gran.  xjjj. 

Turbili),  min.  gran»  jjjj . 

Extratì.  Rhabarbar. 

Trocb  Alhand. 

Ptacatbal. 

Piagri  d.  S'ulpb.  ana  firup'  fimi* . 

M.  F.  Pili,  ex  un  firup.  num.  jv.  tutto  tre  giór¬ 
ni  una  dola. 

Tre  volte  alla  fettimana  il  feci  fudar  in  Ietto ,  con  la 
feguente  Polve. 

Ocul .  Cancri  pretarat . 

C.C  Vfiì.  prep . 

Terra  Sigilat .  ver.  ana  unc.  femìs  * 

Antimon ,  diaphor.  dram  jj» 

Bezoar .  minerà  li s  dram  j. 

M.  F.  Pulvis  fubtili(fima*  dofis  dram.  jj» 

Con  quella  Pillole,  e  Polve  ,  non  folo  il  Paziente  per¬ 
deva  la  febre,  mà  ancora  il  bubone  fi  riffolveva  in  poc- 
co  tempo . 


Efterior» 


Efteriormente  opravo  non  altro ,  che  P  Empi,  de  Ra~ 
nis  con  triplicato  Mercurio  ,  e  per  40.  giorni  continui  li 
feci  bere  la  mia  Acqua  Stibiata,  o  fij  Decotum  Venerea 
come  alla  pagina  15. ,  e  per  ordinario  il  fecondo  Decotto 
prefcritto  pure  alla  pa.  1  g.  con  buona  dieta ,  e  regola 
di  vivere,  e  così  tutta  la  Cura  andava  felice  .  Feci  poi 
continuare  il  Paziente  per  qualche  tempo  con  la  mia  Pa¬ 
nacea  ,  e  Pillole  Ballamiche ,  e  con  quefto  ho  termina» 
to  la  Cura  ->  anzi  pochi  giorni  fono ,  qui  in  Milano  par¬ 
lai  con  il  medefimo,  che  fi  trova  con  perfetta  fàlute  . 

Per  adeflò  Cortefe  Lettore  accontentati  di  quatto  poco 
e  debole  mio  lavoro  9  non  avendo  voluto  io  fare  come  li 
altri ,  quali  tengono  le  fue  cofe  (egrete,  e  più  pretto  ,  che 
comuni  core  per  utile  del  proflimo  qualche  fegreto ,  lo 
portano  al  fepolcro ,  ovvero  con  invidia  per  cattiva  pen¬ 
na  ,  o  lingua  difplamano  ,  e  criticano ,  non  ettendo  ciò 
il  dovere  di  Crittiano  >  e  Profettore  >  che  anzi  dovrebbe¬ 
ro  ottervare  il  nottro  antico  Profettore  fcrivendo  loro  faen¬ 
za  ,  ed  ottervazione ,  per  il  che  fono  flati  molti  liberati 
dall’  ignoranza  ,  ma  non  ettendo  qui  luogo ,  ne  tempo  v 
in’  accontento  con  quefte  parole  5  che  ditte  Ippocrate  in 
Libro  de  Arte  come  fiegue . 

Ingenite  ali  quid  eorum  ,  qua  mondum  inventa  funt ,  quoti 
ipfum  noium  ,  quam  ocultum  effe  prafìet  fcientia  votum  ,  ac 
opus  mibi  effe  vi  de  tur  .  Similiterque  ,  Ó*  femi  petfetìa  ad 
finem  per  ducere  ,  &  abfolvere  •  At  vero  verborum  inhonefta - 
rum  arte  ad  ea  ,  qua  ab  aliis  inventa  funt  *  confondenda  , 
promotum  effe  ,  nibil  quidem  corrigendo  :  eorum  vero  ,  qui 
aliquìd fciunt  inventa  apud  ignaros  calumniando  non  [ano 
fcientia  votum  ,  aut  opus  effe  videtur ,  fed  prodi  fio  magis  na¬ 
tura  Jua  ,  aut  igmrantia  Arti s , 

Al  li  Signori  Chirurghi  d' Efer  cito  Militare  . 

NOn  avrei  mai  fuppofto  di  metter  in  publico  alcuna 
delle  mie  opere;  ma  per  favorire  li  miei  Amici,  <& 
Compagni  di  Chirurgia  d’  Efercito  Militare  9  ed  ìjl* 

•  &  il  fpecie 
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fpecie  qui  nell’  Italia  ,  ho  dato  in  luce  quefta  mia-. 
Panacea  .  Già  per  la  fervitù  fatta  in  venticinque  an¬ 
ni  con  voi  fotto  le  Truppe,  vi  farà  noto  il  mio  pedona¬ 
le  ,  parlo  però  con  voi  Signori  Collega  viventi ,  che  tutt* 
ora  fiete  in  ferviggio  d’  Elèrciti  Militari ,  per  il  che  vi  le¬ 
veranno  non  folo  le  fatiche  fofFerte  qui  in  Italia ,  quanto 
abbiamo  patito  nell’  Afledio  di  S  rallont  in  Pomranico  , 
fotto  la  gloriola  memoria  di  Carlo  XII.  Rè  di  Svezzia,di 
più  nell’  AHedio  di  Landau  ,  e  Freyburg  al  Reno  ,  aven¬ 
do  non  poco  travagliato  negli  Spedali  aflieme  .  Ancora 
molti  di  voi  avete  faticato  meco  nel  Lazzaretto  di  Cor- 
fù  in  Levante  fotto  li  Veneziani;  ne  ciò  bacando  aggion- 
giamo  un’  altra  volta  in  Sicilia ,  dove  V  Olpital  Grande 
nell1  AfTedio  di  Meflina  dava  a  noi  Indori ,  perciò  con  la 
mia  debolezza  ho  voluto  Ipiegarvi  il  mio  buon  cuore  , 
come  l’ avete  Tempre  comprefo  in  me,  che  per  giovare 
al  pubblico  ,  ogni  buon  legreto  ,  che  mi  ritrovo,  comu¬ 
nico  . 

Le  cento  oflèrvazioni  Chirurgiche  ,  che  potrei  moftrar-? 
vi,  non  le  ho  voluto  per  anche  dare  in  chiaro  ,e  perchè 
non  tutti  voi  ben  intendete  la  lingua  Italiana  ,  e  per  por¬ 
tar  io  il  Tedelco  in  Italiano,  che  ci  vuol  del  tempo,  ma 
per  fervirvi  vedrò  di  darvele,  a  Dio  piacendo  in  lingua 
Alemana  . 

Accontentatevi  per  ora  di  quefto  picciol  Trattato, e 
Tappiate  ,  che  variando  Paefi ,  e  ferviggi  s’  acquila  mol¬ 
to  ,  trovandofi  famofi  Maeitri  sì  in  Medicina  ,  che  in 
Chirurgia  in  ogni  parte  del  Mondo  :  ne  io  mancai  di  ve¬ 
dere  i  loro  Oìpitali ,  per  cui  non  folo  fi  vedono  famo- 
fìfiime  operazioni  ,  e  fi  conolcono  diverfi  mali  ,  ma  fi 
comprende  anche  il  clima  d’un  Paedè  all’  altro.  Per  non 
prolongare  tanto  ,  tralalcio  il  mio  diicorio  ,  e  prego  voi 
altri  Signori  Profefifori ,  tanto  quelli ,  che  m:  conolcete  , 
come  no  ,  che  non  è  a  coperto  della  critica  .  prego  di  non 
condannarmi  fenza  averne  confutato  ,  e  vifhi  operare, 
come  pure  prego  di  non  alzare  tanto  il  Mercu  io  ,  in 
fpecie  in  diverfi  Paefi  per  via  della  fua  cattiva  prepara» 

sione  v 


sione  ,  che  inganna  qualche  volta  il  profelTore  ,  come 
dille  Cafp.  Cald,  de  Heredia  in  trib.  Med .  pag,  103» 

Canto  le  lodi  degne  del  Mercurio  per  la  propria  efpe* 
rienza  ,  aderendo  l’ iftelTo  recettacolo  della  pazzia  ,  ed  il 
rifugio  d’  ogni  fu  per  bi  a  .  Anziché  non  pochi  credono  che 
il  di  lui  ufo  nel  medicar  gP  infermi  fij  congionto  con  un 
fommo  pericolo,  e  lebbene  qualche  volta  apportar  fembri 
un  piacere  temporaneo ,  non  può  inferire  un  più  iniqua 
ritorno  di  male  ;  fenza  che  più  tofto  ùafì  trovato  inutile 
nell’ Atrophia  ,  falace  nella  Lue  Venerea,  cattivo  nell* 
Arthritica ,  e  del  tutto  mortale  nel  male  Ippocondriaco . 

Offervate  bene  quelle  parole  ,  voi  quelli ,  che  alzate  il 
Mercurio  fino  al  Cielo,  e  con  quello  voglio  concludere  i! 
mio  Trattato ,  e  per  fine  voglio  darvi  ancora  la  mia  Tin¬ 
tura  Ballamica  ,  Liquor  Stipthico  ,  e  la  vera  Acqua  A§* 
quebufàde  come  feguita  ?  e  vivete  felici . 

Acqua  Arquibufade  * 

Salvia  Minor • 

Artemìfia  . 

Confo  li  da  Major» 

Scrophularia  ana  manip.jv» 

Galega . 

Sanicula  • 

Betonica . 

Verbena . 

Bellìs  Major .  filveftrìs» 

Piantalo  anguftì  fallì  « 

Jtiypericum . 

Abfinthium  • 

Faniculum  vulgate*  B 
Meli  fa . 

Alchimilla . 

V eronica  • 

Valeriana  borì  enfi s  major  » 

Valeriana  kart  enfi*  minor v 

P  4  Con* 
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Centaurum  mìnus. 

Prunella  ana  manip»  jj» 

Scolopendium  • 

Agrimonia  • 

Perforata . 

Tormentilla  • 

Virgo.  Aurea  . 

Cardui  Ben  eri  itti  radix  ana  manip ,  j» 

Per  farla  giufta  bifognano  5.  Barilli  di  Vino  bianco  del 
migliore  ,  e  pattarle ,  dopo  pattate ,  fi  metta  quello  Spirito 
fopra  le  lopranominate  Erbe  ,  e  fi  pafTa  un’  altra  volta  , 
lo  che  fi  chiama  Arquebufade ,  della  flegma  poffono  na- 
fcere  due  Fiafche ,  quelle  fono  per  tutte  le  forti  d’ in¬ 
fiammazioni  ,  e  Gonfiature ,  come  anche  per  guarire  le 
piaghe  antiche  lenza  empiaftro  • 

Liquore  Stypthico  • 

Acet.  Vini  defiil .  hb.  j. 

Vitriol.  Vngar.  unc .  j.  ,  &  femis  • 

Ciner.  Clave  Hat, 

Alum.  Crud. 

Sai •  Ar manine,  ana  unc .  femis  . 

Quelli  capi  fi  mettono  infieme  in  infufione  ,  ed  in  un 
luogo  caldo  per  quattro  giorni  ,  e  quattro  notti ,  poi  li  ag¬ 
giunge  entro  Spiritus  Vini  ,  Alcoholilata  unc.  vm.  Ac¬ 
qua  Aceto!  unc.  1.  ,  &  femis  ,poi  fi  diftillano  in  Arena  .  Se- 
cundum  Artem .  Avvertilco  tanto  quando  fi  mettono  in 
infufione  ,  come  quando  fi  diftillano  bilogna  fia  fempre 
in  Inlegna  di  Marte  . 

Tinti  uro  Balfamiea  . 

Herb,  Scord. 

Ruth. 

Abfinth .  ana  Manip.  j,  ,  &  femis  • 

B e  dome 

Majoran. 

Origan. 

Aleni. 
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Menth, 

Me lifs.  ana  Marnò,  j, 

Sem,  Cumin. 

Anìf 

Lupin .  anna  Dràm,  jj, 

Bacc.  Laur, 

Juneper ,  Ana  Dram.  jjj. 

Fior,  Lavendul, 

Antahf. 

Salvia . 

Ch  am  amili.  Rom, 

Mellilot, 

Sambuc,  ana  manìp,  femis , 

Summit,  Finì . 

Centaur,  min,  ana  unc.  j. 

Conci fi  Contuf,  grojfo  modo  infunde  in  Spirti,  Vini  libri 
xn.  macerent  per  hor \  24.  poftea  in  M,  3,  defili.  in  hoc  Spir • 
macer,  fpecìes  fèquentei . 

Aloes.  fuccotrin.  unc,  jj, 

Radic .  Angilic. 

Zedoar. 

Imperai,  ana  unc,  femis  • 

Succin. 

0  Ubati. 

Maftic.  ana  dram.  vj. 

Myrrh. 

Camp  hor.  ana  unc,  j»  ?  Ó*  femis, * 

Gum,  Benzoi . 

Storac. 

Gum  Galban, 

Armoni  ac . 

Euphorb. 

Eterni  ana  dram ,  vj, 

Caftor.  un.  j. 

Croc .  Dram ,  vj* 

Macis, 

<% 


5* 


Cittamom • 

NUC.  j.b'ofc4t* 

Cary optiti*  ano.  unc  femìs. 

Sai  Tartar. 

Armoniaci  an-a  unc.j, ,  &  femu . 

Concis  Coni us,  ftent.  in  iì-jfujione  14.  Me  5  in  lenì  calore  5 
pofiea  filtra  ,  &  ferve  ad  ufum  . 


CONCLUSIONE  DEL  TRATTATO . 

V 

Ontuttoche  molti  Scritti  ,  e  Libri  di  Sapientifli- 
mi  Dottori  ,  ed  efperimentati  Autori  fi  trovi- 
J  no  per  guarire  quello  Morbo  terribile;  io  non 
ho  adoperato  ,  ne  trovato  Rimedio  migliore  ,  e 
più  ììcuro  nella  mia  Pratica  ,  che  la  mia  Panacea  Orien¬ 
tale  ,  il  mio  Balfamo  ,  ed  Acqua  Univerfale ,  e  le  mie 
Pillole  Ralfamiche  ;  per  la  qual  caufa  moffo  dal  mero 
amore  ,  h.o  voluto  paiefare  quello  grande  Arcano  con 
tutta  fedeltà  ,  e  come  fi  abbia  di  adoperare  in  tutte  le 
occorrenze  tanto  interne, quanto  efterne:  l’ho  fatto  no-- 
to  nel  mio  Trattato  con  tutti  gli  altri  Medicamenti  in¬ 
terni  ,  ed  efterni ,  per  fervi  re  al  mio  Proflìmo  ,  e  mag¬ 
giormente  a  quelli,  li  quali  ne  hanno  il  bifogno  ,  acciò 
non  abbino  di  andare  a  precipizio  ;  Manteche  le  Legge 
commanda  1’  Amore  del  Proflìmo  ,  ed  ancora  un  Chi¬ 
rurgo  all’  altro  è  obbligato  a  dargli  ajuto . 

Prego  dunque  tutti  ,  e  cadauno  umilmente  ,  di  non 
pigliare  in  male  ,  o  mal  fpiegare  quello  piccolo  lavoro  ; 
mentre  1’  ho  fatto  per  mero  fraterno  amore  ,  e  palefo 
quella  dell’  Onnipotente  Signore  a  me  donata  grazia; 
Prego  ancora  tutti  li  Sapienti ,  e  Dotti  di  accettare  be¬ 
nignamente  quella  mia  fatica  .  Io  però  refto  con  buona 
Iperanza  ,  che  quefta  farà  di  buon  frutto  ,  raccoman¬ 
dando  tutti  nel  Patrocinio  dell’  Altiflìmo  ,  efibendomi 
pronto  a  tutti  perfonalmente  per  fervidi  in  ogni  oc¬ 
correnza  come  umiliflimo  Servo. 
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SONETTO. 

ENtAMINO  -  AMADEO  facefti  affai 
Adoprando  anche  in  Guerra  il  tuo  lavoro  ; 
La  tua  gran  PANACEA  tutto  il  decoro 
Ti  fece  guadagnar  fenz’  errar  mai. 

Tanti  rimedi  all5  Uman  viver  hai. 

Perche  ella  fola  è  un’  orientai  riftoro 
Per  la  Venerea  lue  di  coloro. 

Che  nel  Sangue ,  e  nell’  offa  portan  guai  • 

Tu  ingegner  ,  inventor  d’ un  tanto  bene 

Puoi  col  faper  ,  con  V  arte  anco  Natura 
Sollevar  dagl’  affanni ,  e  dalle  pene  • 

Ciafchedun  fenza  te  in  van  procura 

L’  Arcano  fabbricar  ,  come  conviene. 
Perche  Chimica  è  1’  Opra  oltre  Mifura. 


In  fegtjQ  di  Stim  a 
Nicolò  Cozzi, 


